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Prefazione  

 

Habacuc 2:2 dice: "Quindi l'Eterno mi rispose e disse: Scrivi la visione e incidila su tavole, 
perché si possa leggere speditamente".  

In preparazione per la più grande raccolta che il Regno di Dio abbia mai sperimentato, il 
Signore mi ha spronato a scrivere in merito ai 10 princìpi più basilari, utili in particolar modo per 
questa generazione. Questo manuale è adatto per aiutare i neofiti a capire gli aspetti fondamentali 
della loro nuova fede. Inoltre, è utile a coloro che non conoscono ancora Cristo, per aiutarli a 
intendere meglio chi sono veramente i cristiani, e il motivo per cui fanno ciò che fanno. È  il mio 
più vivo desiderio, quello di vedere i neofiti del cristianesimo: fermamente stabiliti nelle verità della 
Parola di Dio, la Bibbia.  

Questo manuale può essere utilizzato come uno strumento elementare d'istruzione. Esso è 
disegnato per configurare l'uomo interiore del nuovo credente, preparandolo alla crescita e ad una 
vita fruttifera.  

Lo stesso può essere anche utilizzato nelle chiese locali come dono di benvenuto a coloro 
che rispondono all'appello della salvezza. Esso può essere oltremodo utilizzato per i detenuti, per 
coloro che fisicamente sono ristretti alla loro dimora, e per i neoconvertiti attraverso le campagne di 
evangelizzazione. Può essere distribuito a membri della famiglia, amici, vicini di casa, e a chiunque 
sia incuriosito dalla fede cristiana. Qualsiasi ministero può utilizzare questo manuale come uno 
strumento d'istruzione per i principianti nella fede.  

La mia preghiera è che, chiunque legga questo manuale sia salvato, benedetto, e giunga ad 
intendere gli insegnamenti basilari del cristianesimo, deponendoli come pietre fondamentali sulle 
quali poter edificare una vita stabile, ripiena del favore di Dio. 

Siate benedetti mentre leggete e studiate. 

Past. Phil 
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Lezione Uno 
La Salvezza 

Introduzione 
Nel mondo oggi ci sono soltanto due tipi di persone: i salvati e quelli 
che non lo sono, cioè, i perduti. I salvati sono coloro che hanno capito 
di non essere capaci di salvarsi da se stessi e che hanno bisogno di un 
Salvatore. La salvezza dell'anima viene offerta gratuitamente a 
chiunque, per mezzo della morte e della risurrezione del Signore Gesù 
Cristo. Chi dunque pone la propria fede in Lui, credendo e accettando 
il suo sacrificio, avrà vita eterna. Gesù Cristo stesso ha dichiarato di 
essere la via, la verità, e la vita, e nessuno può raggiungere il Padre se 
non per mezzo di Lui. 

Non importa se sei Cattolico, Protestante, Musulmano, Buddista, 
Testimone di Geova, Indù, della New Age, etc.; non importa a quale 
chiesa o denominazione tu appartenga, né importa il tuo luogo di 
nascita, o il paese in cui vivi, chi sono i tuoi genitori, a quale setta, 
falsa religione o gruppo tu sia associato; se sei agnostico o ateo;  

Nota: Una persona agnostica afferma: "Non possiamo sapere che Dio 
esiste veramente." La parola "agnostica" nella lingua Greca significa 
"uno che non ha conoscenza di Dio". L'agnostico è un fervido seguace 
del pragmatismo; e il suo credere in qualcosa deve essere confermato 
da una prova scientifica. Dio può essere conosciuto soltanto mediante 
la fede, perciò l'agnostico preferisce eliminare Dio dalle proprie 
discussioni. 

L'ateo è più facile da identificare, perché dichiara che Dio non esiste. 
Tutta la creazione proviene dall'evoluzione della materia, e l'uomo 
proviene dalla scimmia. 

Se sei ricco o povero, giovane o vecchio, buono o cattivo, alto o 
basso, magro o massiccio, simpatico o antipatico, bello o brutto; se sei 
un delinquente, un omicida, un tossico-dipendente, uno spacciatore di 
droga, un alcolizzato, una prostituta, un omosessuale, un pedofilo. 
Non importa se sei divorziato, traditore, adultero, fornicatore, 
violento; un mafioso, un gangster, un giocatore d'azzardo, un odiatore, 
un idolatra, un pagano, proveniente da qualsiasi passato, libero, 
schiavo, o in prigione; se sei colto o ignorante, se sei una persona 
morale o immorale …, proprio per te, ho una "Bella Notizia": 

Dio ama te  
Non esiste alcuna verità così sicura, immutabile, costante e 
incondizionata, come la semplice verità sulla quale puoi poggiare tutta 
la tua vita: "GESÙ CRISTO TI AMA" e non importa in quali 
condizioni ti trovi al presente. 

Giovanni 3:16 dichiara: "Poiché Dio ha tanto amato il mondo che ha 
dato il suo unigenito Figlio, affinché chiunque crede in lui non 
perisca, ma abbia vita eterna". 

Tu sei uno dei "chiunque". Per tutto il tempo della tua vita, l'amore di 
Dio t'inseguirà, fino alle estremità della Terra, per raggiungerti, 
trasformare la tua vita, darti un futuro e una speranza, e restaurarti in 
vista del traguardo per il quale Dio ti ha creato. Nel libro del profeta 
Geremia 29:11 leggiamo: "Poiché Io conosco i pensieri che ho per 
voi", dice l'Eterno, "pensieri di pace e non di male, per darvi un 
futuro e una speranza". 
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Rifiutare Dio e il Suo Figliolo nella tua vita, è l'unico modo per 
annientare il piano che Dio ha stabilito per la tua vita. Quando Gesù 
bussa alla tua porta, come sta facendo in questo momento, mentre 
leggi questo scritto, non indurire il tuo cuore; ma aprilo e presta 
attenzione! perché questa potrebbe essere l'unica, e possibilmente 
anche l'ultima occasione che Dio ti dà di accettare il Suo Figliolo, 
sfuggire all'inferno e al giudizio e fare del Cielo la tua dimora eterna. 

2 Pietro 3:9 dice: "Il Signore è paziente verso di voi, non volendo che 
qualcuno perisca, ma che tutti giungano al ravvedimento". 

Noi siamo nati nel peccato  
Ti spiego…: Dio creò il primo uomo, Adamo, senza peccato, e con la 
libertà e capacità di scegliere se obbedire o disobbedire a Lui. Tale 
libertà è una prerogativa esclusiva dell'umanità, in quanto soltanto 
l'uomo, è stato creato a immagine di Dio. Adamo scelse di disubbidire 
e per questo il peccato entrò nel mondo. Sin dalla "caduta" di Adamo, 
ogni persona concepita e nata, viene alla luce in una condizione di 
peccato, e, dunque, di inimicizia con Dio. Ogni persona, da Adamo ad 
oggi, nasce nel peccato, o, per essere più precisi: con una 
"inclinazione naturale al peccato".  

Il libro ai Romani 3:23 dichiara: "Tutti hanno peccato e sono privi 
della gloria di Dio". 

A causa della nostra natura incline al peccato, saremmo stati 
irrimediabilmente separati dalla santità di Dio, se non fosse stata 
provveduta per noi un'espiazione, o "perfetto sacrificio".  

Ma Dio provvide in Gesù 
Ma Dio, per il grande amore che ha avuto per noi, ha provveduto una 
via, affinché la nostra relazione con Lui fosse ripristinata. Gesù è 
venuto sulla Terra per donare volontariamente la Sua vita, pagando il 
prezzo per riscattare l'umanità e riconciliarla nuovamente a Dio Padre, 
ripristinando l'uomo alla stessa posizione relazionale con Dio, goduta 
da Adamo, prima che peccasse. La Bibbia definisce  Gesù: il "secondo 
Adamo". Dio sapeva che solo un sacrificio perfetto, di una vita 
perfetta, senza peccato, poteva essere offerto al nostro posto per 
salvarci dalla morte, la penalità imposta dal peccato. Per questo … 

Filippesi 2:5-11 dice: "Abbiate in voi lo stesso sentimento che è stato 
anche in Cristo Gesù, il quale, pur essendo in forma di Dio, non 
considerò l'essere uguale a Dio qualcosa a cui aggrapparsi 
gelosamente, ma spogliò sé stesso, prendendo forma di servo, 
divenendo simile agli uomini; trovato esteriormente come un uomo, 
umiliò sé stesso, facendosi ubbidiente fino alla morte, e alla morte di 
croce. Perciò Dio lo ha sovranamente innalzato e gli ha dato il nome 
che è al di sopra di ogni nome, affinché nel nome di Gesù si pieghi 
ogni ginocchio nei cieli, sulla terra, e sotto terra, e ogni lingua 
confessi che Gesù Cristo è il Signore, alla gloria di Dio Padre". 

Ha provveduto per la nostra salvezza –  
La nostra eredità  

Per rendere questa verità più comprensibile, desidero usare una 
semplice illustrazione.  

È come se fossimo nati nell'assoluta povertà, e, a nostra insaputa, 
qualcuno avesse versato 100 milioni di Euro in un conto corrente 
bancario intestato a noi personalmente. Gli agenti della banca ci hanno 
rintracciati per darci il numero del conto corrente di cui siamo titolari. 
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L'unica cosa necessaria per effettuare un prelievo è: il possesso di un 
documento d'identità.  

Quando accettiamo Gesù Cristo come personale Salvatore e Signore, 
Lui viene a vivere dentro di noi, donandoci l'identità necessaria per 
essere riconosciuti come figli di Dio. Mediante il sangue del sacrificio 
di Gesù, tutte le ricchezze del Cielo sono nostre, perché, essendo figli, 
secondo la Sua parola: siamo anche eredi di tutte le promesse di Dio.  

Questa eredità consiste di fatto nella: salvezza del nostro spirito 
dall'inferno, dalla distruzione e dal giudizio; nella liberazione della 
nostra anima dall'oppressione, dal timore e dal tormento; e infine, ma 
non ultima: nella salute dei nostri corpi. Tutte queste benedizioni sono 
promesse fatteci da Dio e riportate nella Sua Parola.  

Questo benessere divino, che riceviamo per fede, attraverso 
l'insegnamento puntuale della Bibbia, diverrà tanto evidente da essere 
riconosciuti anche dal mondo come figli di Dio, e appartenenti a Gesù.  

Le nostre vite saranno ripiene di zelo e gratitudine verso Dio per tutte 
le cose che ha compiuto ed ha elargito in nostro favore. Lo Spirito 
Santo dentro di noi attesterà che siamo figli del Creatore e 
Governatore dell'Universo, perché Gesù ci ha trasferiti dalle tenebre 
alla luce, dalla morte alla vita. Quando staremo davanti a Lui nel 
Giorno del Giudizio, avremo fiducia, e con un solo sguardo Dio ci 
assicurerà di appartenergli. 

Ma noi dobbiamo riscuotere 
Sarebbe devastante scoprire in quel giorno che nel tempo della nostra 
vita sulla Terra siamo stati delle persone potenzialmente molto 
benedette, per avere avuto l'opportunità di accettare Gesù e il Suo 
sacrificio, ma che siamo arrivati davanti a Dio senza il numero del 
conto corrente (la promessa della Salvezza) e senza un documento di 
riconoscimento (la presenza di Cristo nel proprio cuore). La delusione 
sarebbe eterna, senza rimedio e senza scampo. 

Hai tu il numero del conto corrente (la promessa della Salvezza) e il 
documento d'identità (Cristo nel tuo cuore)? Se non lo hai, tra qualche 
momento avrai modo di accettare Gesù come Salvatore e Signore 
della tua vita e in un istante riceverlo. Prima di fare ciò, ho bisogno di 
puntualizzare che … 

• Non sei salvato perché i tuoi genitori, nonni, o altri parenti sono 
salvati, oppure perché lo è la tua consorte.  

• Non sei salvato perché vai in chiesa ogni settimana, o a Natale e  
Pasqua.   

• Non sei salvato perché sei cresciuto in una chiesa e ti senti parte 
integrante della chiesa stessa. 

• Non sei salvato perché sei membro di una chiesa e doni il tuo 
denaro.  

• Non sei salvato se, da bambino, sei stato battezzato o hai fatto il 
catechismo.  

• Non sei salvato perché doni ai poveri e ai bisognosi, e compi atti 
caritatevoli. 

La salvezza viene mediante … 
Tu sei salvato solamente perché da te stesso, riconosci la tua 
incapacità di salvarti, il tuo bisogno di un Salvatore e di conseguenza 
accetti Gesù Cristo nel tuo cuore, scegliendo di vivere per Lui.  
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In Giovanni 14:6 Gesù dichiara: "Io sono la via, la verità e la vita; 
nessuno viene al Padre se non per mezzo di me". 

E in Atti 4:12 leggiamo: "In nessun altro è la salvezza; perché non vi 
è sotto  il cielo nessun altro  nome che sia stato dato agli uomini, per 
mezzo del quale noi dobbiamo essere salvati". 

Gesù! 

Gesù è la nostra unica soluzione, l'unica via per avere la vita eterna.  

Se crederai, accetterai, riconoscerai e confesserai Gesù come tuo 
Salvatore e Signore, la breccia creata in te dal peccato sarà riparata e 
potrai avere accesso a Dio Padre, come figlio. La salvezza è ricevuta 
ponendo la propria fiducia nel sacrificio di Cristo, e avendo fede nel 
Suo Nome. Mediante la fede nel Suo Nome la comunione con Dio 
Padre è ripristinata. 

Pertanto, bisogna credere nella Scrittura, come in Romani 10:9-10 che 
dice: "… perché, se con la bocca avrai confessato Gesù come Signore 
e avrai creduto con il cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai 
salvato; infatti con il cuore si crede per ottenere la giustizia e con la 
bocca si fa confessione per essere salvati". 

Credi nel tuo cuore che il sacrificio di Gesù è sufficiente a salvarti; 
confessalo come Salvatore e Signore con la tua bocca e tu sarai 
salvato.  

Prega con me  
Se hai capito ciò che hai appena letto, prega con sincerità, e con tutto 
il tuo cuore, formula la seguente preghiera, con cui ti potrai 
riconciliare con l'unico Dio, Creatore del Cielo e della Terra: 

Preghiera:  
Dio, io riconosco di essere un peccatore e di aver bisogno di un 
Salvatore. Riconosco che non posso salvare me stesso dalla condanna 
eterna. Io accetto ora il sacrificio del Tuo Figlio Gesù Cristo che 
venne a morire sulla croce al posto mio per ricostruire la mia 
comunione con Te. Io pongo la mia fede e fiducia in Gesù Cristo e Lo 
ricevo come Salvatore e Signore della mia vita. Il Suo sacrificio è 
sufficiente, e niente deve o può essere aggiunto all'opera della 
redenzione. Io credo che da questo momento sono una nuova 
creatura. Da questo momento in poi considero me stesso un Tuo 
figlio, nel Nome di Gesù. Amen. 

In conclusione  
Amico o amica, hai compiuto il passo più importante della tua vita. 

2 Corinzi 5:17 dice: "Se dunque uno è in Cristo, egli è una nuova 
creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, tutte le cose sono 
diventate nuove".  

Tu sei una nuova creatura, il tuo vecchio essere è stato redento dal 
sangue di Gesù, facendoti un figlio o una figlia di Dio. Adesso trova 
una comunità che ti possa aiutare e assistere nella tua crescita 
spirituale. Dio ti benedica in questo tuo nuovo cammino, che 
culminerà nel faccia a faccia con il tuo Salvatore. 

RIPASSO  

1. Racconta la tua testimonianza e come Dio ti ha salvato.  

 

2. Prova adesso a condividere la tua testimonianza con un'altra persona. 
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Lezione Due 
Benvenuto In Famiglia! 

Adesso che sei diventato un figlio di Dio, tu appartieni alla più grande 
famiglia in esistenza, la famiglia di Dio. Tu hai l'opportunità di 
sviluppare un'intima e personale relazione col tuo Padre Celeste e 
goderne tutti i benefici che Lui stesso ha provveduto.  

La Chiesa  
Alla nostra conversione, lo Spirito Santo di Dio ci battezza in Cristo, 
costituendoci parte di Lui, e membri del Suo corpo, cioè della Sua 
Chiesa. 

Quando usiamo la parola: "Chiesa", non facciamo riferimento agli 
edifici cui siamo soliti pensare e che troviamo nella nostra città e nel 
nostro vicinato. La Chiesa è: la famiglia di Dio. Essa è costituita dalle 
anime che sono state redente mediante il sacrificio di Gesù, sulla 
croce. 

La famiglia di Dio è composta da: "figli", e perciò analizzeremo 
insieme: la mentalità, la posizione e il cuore di un figlio di Dio.  

Dio sceglie di attuare i Suoi piani attraverso la Sua Famiglia. Il 
progetto di redenzione per la salvezza dell'umanità è messo in atto dal 
Suo popolo sotto la guida dello Spirito Santo.  

La Chiesa, il Corpo di Cristo, è il veicolo attraverso cui il Signore 
compie il Grande Mandato, e dunque l'opera Sua. La Chiesa è l'unica 
a rappresentare il Signore sulla Terra. Attraverso la Sua Chiesa, Egli 
divulga il Suo messaggio di salvezza, disciplina le nazioni e insegna 
loro i Suoi princìpi. 

• Attraverso le mani della Chiesa Dio tocca i malati;  

• Attraverso i suoi piedi raggiunge le parti più remote della Terra 
per annunziare il Vangelo (la buona novella di salvezza);  

• Mediante gli occhi caritatevoli della Chiesa rivela all'uomo la Sua 
compassione;  

• Per le orecchie della Chiesa, il Signore ascolta il grido dei poveri 
e dei sofferenti.  

L'amore di Dio, dunque, è manifestato all'umanità attraverso la 
Chiesa, il Suo popolo, i Suoi figli. Quale grande onore e privilegio 
hanno i fedeli nel rappresentare il Padre su questa Terra! 

Diventare un figlio di Dio  
Uno dei più grandi doni che l'uomo ha ricevuto, è proprio quello di 
essere stato fatto un figlio del Creatore, del Dio del Cielo e della 
Terra. Quel Dio che un tempo sembrava essere così distante, 
pressoché assente nei nostri programmi, quasi non interessato nei 
confronti dei nostri bisogni, indifferente alle nostre visioni per il 
futuro.  

Ora, dopo la nostra conversione, in modo diretto, si manifesta 
intensamente, essendo coinvolto nei minimi dettagli della nostra vita.  

Dopo aver trascorso una parte della nostra vita come schiavi del 
peccato, separati da Dio e fuori dalla Sua grazia protettiva, abbiamo il 
conforto della Sua paternità, certamente carica di tranquillità e di pace.  

� Una relazione personale  

Il Dio Supremo, il Re dell'Universo, ha interesse per la nostra vita, per 
il nostro presente, il nostro futuro, la nostra famiglia. Come ogni buon 
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padre terreno si cura della vita di ciascuno dei suoi figli, così il Padre 
celeste si cura di ogni aspetto della nostra vita, non presuntuosamente 
o prepotentemente, ma gentilmente e rispettosamente.  

Il Padre agisce nella vita delle persone che Lo cercano e Gli 
permettono di operare. Il Padre nostro non ci deluderà mai: "Se 
dunque voi, che siete malvagi, sapete dare buoni doni ai vostri figli, 
quanto più il Padre vostro, che è nei cieli, darà cose buone a quelli 
che gliele domandano!" (Matteo 7:11) 

� Ricevere la pienezza della vita  

La scarsa autostima, il senso di inadeguatezza, l'insicurezza, la 
timidezza, il tradimento, la religiosità, talvolta la paura del proprio 
padre terreno, il senso di indegnità, l'aver sofferto qualche trauma, 
insieme con altri problemi emozionali, contribuiscono a desiderare la 
promessa che ci è data in quanto: "figli" veri, per adozione attraverso 
Gesù, ma, al contempo non permettono di realizzare "pienamente" 
questa eredità che si riceve esclusivamente in qualità di: "figli". A 
motivo di questi problemi, si tende a considerarsi "figli" di Dio, pur 
rimanendo con la paura di accostarsi a Lui con  la serenità di quei figli 
che sentendosi veramente tali, si  rapportano con Lui esattamente 
come col proprio Padre. 

Come nuove creature, figli di Dio, in Cristo abbiamo ricevuto la 
"pienezza" della vita. 

Il figliol prodigo  
Gesù stesso ci parla di questo argomento nella parabola del figliol 
prodigo; e in Luca, al capitolo 15, dal versetto 11 al 24, leggiamo:  

� Ricevette la parte che gli toccava e partì 

Disse ancora: "Un uomo aveva due figli. Il più giovane di loro disse 
al padre: "Padre, dammi la parte dei beni che mi spetta". Ed egli 
divise fra loro i beni. Di lì a poco, il figlio più giovane, messa insieme 
ogni cosa, partì per un paese lontano, e vi sperperò i suoi beni, 
vivendo dissolutamente.  

� Perse tutto ed era affamato  

Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una gran carestia ed 
egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora si mise con uno degli 
abitanti di quel paese, il quale lo mandò nei suoi campi a pascolare i 
maiali. Ed egli avrebbe voluto sfamarsi con i baccelli che i maiali 
mangiavano, ma nessuno gliene dava.  

� Decise di tornare a casa e vivere come un servo 

Allora, rientrato in sé, disse: "Quanti servi di mio padre hanno pane 
in abbondanza e io qui muoio di fame! Io mi alzerò e andrò da mio 
padre, e gli dirò: "Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te: non 
sono più degno di essere chiamato tuo figlio; trattami come uno dei 
tuoi servi".  

� Fu ricevuto come un figlio  

Egli dunque si alzò e tornò da suo padre; ma mentre egli era ancora 
lontano, suo padre lo vide e ne ebbe compassione: corse, gli si gettò 
al collo, lo baciò e ribaciò. E il figlio gli disse: "Padre, ho peccato 
contro il cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato 
tuo figlio". Ma il padre disse ai suoi servi: "Presto, portate qui la 
veste più bella, e rivestitelo, mettetegli un anello al dito e dei calzari 
ai piedi; portate fuori il vitello ingrassato, ammazzatelo, mangiamo e 
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facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in 
vita; era perduto, ed è stato ritrovato". E si misero a fare gran festa. 

È opportuno puntualizzare innanzitutto, che con la parola: tradotta 
con: "servo", nella lingua originale, si fa riferimento a una persona 
utilizzata per un determinato lavoro, ovvero: comprata come schiava. 
Il servo era assunto per servire il suo padrone. 

Il nostro Padre celeste  
Anche se la parabola di Gesù è interpretabile da vari punti di vista, il 
senso suo principale è la sottolineatura dell'amore del Padre verso il 
figlio, ancorché ribelle.  

Il giovane esigeva dal Padre la parte dei beni che gli toccavano, per 
andare a sperperarli, vivendo dissolutamente. Mentre si trovava a 
pascolare i maiali, soffrendo la fame, rientrò in sé e disse: "… andrò 
da mio Padre, e gli dirò: Padre, ho peccato contro il cielo e contro di 
te: non sono più degno di essere chiamato tuo figlio; trattami come 

uno dei tuoi servi".  
Dai pensieri del figlio prodigo notiamo che, a causa di sentimenti 
d'indegnità, il protagonista decide di tornare, non più come "figlio", 
ma come "servo". Infatti, egli si ricordò dei servi e dell'abbondanza 
che essi godevano nella casa di suo Padre. Trovò giusto e adatto alla 
sua nuova condizione, dunque, potersi identificare con i servi, anziché 
con suo fratello, a cui non fa nemmeno un riferimento col pensiero.  

A causa della sua ribellione, si considerò da sé "scaduto" dalla 
posizione che aveva goduto nel passato, ridimensionando così la sua 
statura, da quella di "figlio" a quella di "servo".  

La storia dice, pertanto, che, mentre era ancora lontano, il Padre lo 
vide e corse verso di lui per accoglierlo nuovamente. Il figlio gli disse 
che non era "degno" di essere chiamato ancora: Suo figlio, e che, 
quindi, lo accettasse come un Suo "servo".  

Il Padre non prese alla lettera la sua richiesta, anzi lo reintegrò nella 
condizione di dignità e regalità di cui godeva prima di andarsene da 
casa; non fece commenti sulla sua esperienza, non pretese il resoconto 
dell'eredità sprecata, non richiese alcuna presentazione di scuse da 
parte di Suo figlio; sapeva una cosa soltanto, che il figlio era perduto, 
ed era stato ritrovato, che era morto ed era tornato in vita.  

Il Padre non lo mandò ai lavori forzati per punirlo, non lo aspettò con 
una verga in mano, non lo destinò all'alloggio riservato ai servi, per 
fargli pesare la distanza come la giusta punizione per aver commesso 
uno sbaglio assai grave. 

� Il Suo grande amore  

Consideriamo quale amore il Padre celeste dimostra verso i propri 
figli. Tanti avranno avuto dei buoni padri; esemplari, amorevoli, pieni 
di grazia. Io sono stato tra i più fortunati, ma tanti altri che conosco 
non lo sono stati.  

Il rapporto che si ha con il padre naturale spesso diviene il modello di 
riferimento nel nostro rapporto col Padre celeste.  

� Non come un padre terreno  
Il Padre celeste non è come il nostro padre terreno. Egli non è un 
uomo che possa mentire; Egli non delude, non lascia, non abbandona, 
non tradisce, non abusa, non esige, non presume, non finge, ma è 
sincero, reale, pieno di grazia e di benignità; Egli è immutabile. Non si 
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deve avere paura di Lui. Egli non ha mai fatto male ad alcuno, ma ha 
fatto soltanto il bene, trattando con noi dignitosamente, e rispettando 
ogni nostra decisione, anche se contraria alla Sua volontà.  

L'apostolo Paolo scrisse, "Se siamo infedeli, Egli rimane fedele perché 
non può rinnegare se stesso". (2 Timoteo 2:13). 

� Il timore non ci permette di ricevere  

Queste paure impediscono ai figli di Dio di vivere nella pienezza della 
figliolanza. Tanti cristiani vivono nella casa del Padre, ma si 
comportano come servi e schiavi, e temono il Padrone secondo il 
timore del mondo. Vedono Dio come un Signore severo, che 
condanna, che non tollera, che si spazientisce facilmente, rigoroso e 
incapace di comprendere le debolezze umane.  

Però nella Parola di Dio scopriamo quanto il Padre ama i Suoi figli.  

In 1 Giovanni 4:16 dice: "E noi abbiamo conosciuto e creduto 
all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore; e chi dimora nell'amore 
dimora in Dio e Dio in lui."   

E ancora in 1 Giovanni 3:1a: "Vedete quale amore il Padre ha profuso 
su di noi, facendoci chiamare figli di Dio…".  

In Giovanni 17:23 Gesù dice al Padre: "Io sono in loro (noi) e Tu in 
Me, affinché siano perfetti nell'unità, e affinché il mondo conosca che 
Tu Mi hai mandato e li hai amati, come hai amato Me". 

Mediante quest'ultimo versetto di Scrittura, possiamo sapere che Dio 
ci ama esattamente come e quanto ha amato il Figlio Suo Gesù.  

� Sviluppa un'intimità con Lui  

Per capire meglio quanto e come Dio ci ama, bisogna osservare il 
rapporto intimo che Cristo ha col Padre, come espresso nelle Scritture. 
Gesù gode di un'intensa intimità col Padre. Il loro rapporto ha la 
precedenza se messo a confronto con qualsiasi altro elemento 
esistenziale. L'essere in intima comunione con il Padre è per Lui il 
fondamento assoluto e irrinunciabile, e, a riprova di ciò, non trascura 
l'alzarsi presto la mattina per incontrarsi con Lui. 

Gesù dice: "Chi ha visto Me ha visto il Padre" (Giovanni 14:9b).  

Gesù è l'esatto rappresentante del Padre: "Io e il Padre siamo uno" 
(Giovanni 10:30).  

È impossibile non diventare, nell'imitazione, come la Persona che si 
ammira di più.  

Anche se Gesù fu concepito in Maria mediante lo Spirito Santo, 
nacque e visse come uomo; per questo si presentò all'umanità come il 
Figlio dell'Uomo. Bisogna capire che anche Egli ha dovuto imparare 
l'ubbidienza in qualità di figlio, e sin da bambino imparare a 
rapportarsi con Dio, e ubbidendo in sottomissione a tutti i Suoi 
comandi.  

Gesù stesso ha dovuto sviluppare la sua relazione con il Padre; infatti, 
Ebrei 5:8 dice: "Benché fosse Figlio, imparò l'ubbidienza dalle cose 
che soffrì". 

Anch'Egli, in quanto uomo, ha dovuto imparare le Scritture e 
"crescere in sapienza, in statura e in grazia davanti a Dio e agli 
uomini". (Luca 2:52). 



~ 14 ~ 

Noi siamo accettati in Cristo   
Qualcuno potrebbe anche domandarsi: "Com'è possibile che il Dio 
Santo, Giusto, Puro, mi accetti con tutte le mie debolezze, col mio 
passato, con tutte le mie insufficienze?".  

La risposta è molto semplice. "Egli (Gesù) doveva perciò essere in 
ogni cosa reso simile ai fratelli, perché potesse essere un 
misericordioso e fedele sommo sacerdote nelle cose che riguardano 
Dio, per fare l'espiazione dei peccati del popolo". (Ebrei 2:17).  

E ancora in Ebrei, "avendo dunque un gran sommo sacerdote che è 
passato attraverso i cieli, Gesù, il figlio di Dio, riteniamo fermamente 
la nostra confessione di fede. Infatti, noi non abbiamo un sommo 
sacerdote che non possa simpatizzare con le nostre infermità 
(debolezze), ma uno che è stato tentato in ogni cosa come noi, senza 
però commettere peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al 
trono della grazia, affinché otteniamo misericordia e troviamo grazia, 
per ricevere aiuto al tempo opportuno". (Ebrei 4:14-16). 

� Mediante il Suo sacrificio espiatorio  

Noi non possiamo essere accettati da Dio indipendentemente da Cristo 
e dalla fede nel suo sacrificio espiatorio.  

Dal momento della conversione, con la rinascita spirituale, lo Spirito 
Santo ci ha innestati in Cristo, e a questo riguardo la Parola di Dio 
dice: "Se dunque uno è in Cristo, egli è una nuova creatura; le cose 
vecchie sono passate; ecco, tutte le cose sono diventate nuove." (2 
Corinzi 5:17).  

� Per essere una nuova creazione  

È evidente che soltanto coloro che vivono in Cristo sono diventati 
nuove creature.  

La nuova creatura è fatta a immagine di Cristo; perciò, quando il 
Padre guarda ai credenti, li vede esattamente come il Suo Figlio Gesù. 
Questa è l'opera della potenza della Sua grazia in ciascuno dei Suoi 
"Figli". 

In Ebrei 1:5; 3:5-6 è scritto: "Infatti, a quale degli angeli disse mai: 
"Tu sei mio Figlio (Gesù), oggi ti ho generato"? E di nuovo: "Io gli 
sarò Padre, ed Egli (Gesù) mi sarà Figlio"? e; "E Mosè fu veramente 
fedele nella casa di Dio come servo … , ma Cristo, come Figlio, lo è 
(veramente fedele) sopra la propria casa …".  

Mosè, come servo, fu fedele "nella casa", ma Cristo, come Figlio, è 
veramente fedele "sopra la casa".  

� Coeredi con Gesù  

Noi siamo di Cristo e in Cristo, ed Egli, come Figlio erede, ci ha fatto 
coeredi con Lui, sopra la Sua casa.  

Ancora in Ebrei: "Farò (parla Gesù) conoscere il Tuo nome ai miei 
fratelli …" e; "Ecco Me (Gesù), e i figli che Dio mi ha dato"; e; "Egli 
(Gesù) doveva perciò essere in ogni cosa reso simile ai fratelli 
..."(Ebrei 2:12a;13b:17).  

Gesù fu reso simile a noi per "… portare molti figli (noi) alla gloria 
…" (Ebrei 2:10). 

I figlioli di Dio si manifestano  
Lo Spirito di Cristo in noi ci permette di agire per promuovere l'opera 
Sua sulla terra, e un'accelerazione di questo progresso avverrà quando 
saranno manifestati i "figlioli di Dio".  
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L'apostolo Paolo scrisse "Infatti, il desiderio intenso della creazione è 
la manifestazione dei figli di Dio". (Romani 8:19). 

Non è soltanto l'uomo a desiderare la liberazione dal peccato e dalla 
degenerazione, ma anche la creazione, che intensamente vuole essere 
liberata e restaurata secondo il disegno originale di Dio. Affinché ciò 
avvenga, occorre che prima si manifestino i figli di Dio. 

Quando l'Eterno ebbe pronunciata la promessa ad Abramo che la sua 
discendenza non si sarebbe potuta contare, e che sarebbe stata come la 
polvere della terra, Abramo rispose: "Signore, Eterno, che mi darai, 
perché sono senza figli e l'erede della mia casa è Eliezer (servo) di 
Damasco? Tu non mi hai dato alcuna discendenza…". (Gen. 15:2-3).  

� I figli ricevono l'eredità  

Abramo aveva capito che un servo non poteva essere l'erede dei suoi 
beni, perché l'eredità tocca a un figlio. Questo è un principio che Dio 
stesso ha stabilito, e lo ha confermato mandando Suo Figlio. 

Dio non ha mandato un servo o qualcuno che fosse Suo schiavo per 
salvare il mondo. Questo mondo era, ed è tuttora, di Dio. Egli non 
poteva mandare nessun altro se non Suo Figlio, non soltanto per la 
necessità di un perfetto sacrificio, ma anche per motivi di padronanza 
e di eredità.  

Il mondo fu creato da Dio, affidato ad Adamo (Luca 3:38 lo dichiara 
"figlio di Dio") che decadde dal suo ruolo in qualità di figlio, 
facendosi servo, sottoposto alle tentazioni di satana e del peccato.  

Nota: Luca 3:38 dichiara Adamo come figlio di Dio… …figlio di 
Adamo, figlio di Dio. 

Gesù è dovuto venire per pagare il prezzo di riscatto per l'umanità, 
offrendo di nuovo all'uomo quello stesso attributo di "figliolanza" 
goduto, e in seguito perso del primo Adamo. 

� La differenza tra figli e servi  

Pertanto, sia i figli, sia i servi, servono nella casa del Padre, ma la 
mentalità di entrambi è diversa. Desidero pertanto soffermarmi sulla 
differenza tra le due mentalità, con il proposito di trasmettere qualche 
verità che serva ad emancipare i "figli" di Dio da un preconcetto errato 
di servitù e di schiavitù. 

 

Figli Servi 

Temono riverenzialmente il Padre  Hanno paura del loro Signore  

Siedono a tavola insieme col Padre  Servono a tavola il Padre e i figli 

Lavorano secondo il cuore del Padre Lavorano secondo le regole  

Hanno la mentalità di padroni e di eredi  Hanno una mentalità da sindacalisti  

Sono corretti dal Padre  Sono giudicati dal Padrone 

Sono coperti dalla grazia del Padre  Sono soggetti alla legge del Padrone 

Interessa loro soltanto e soprattutto: 
presentare l'immagine del Padre 

Interessa loro: presentare la propria 
immagine agli occhi degli altri 

Ricevono una doppia unzione Non hanno alcuna unzione* 

*Leggere 2 Re 2 
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� Spirito di adozione  

Paolo scrisse, Ora, perché voi siete figli, Dio ha mandato lo Spirito 
del Figlio Suo nei vostri cuori che grida: "Abbà (Papà), Padre". 
"Perciò tu non sei più servo, ma figlio; e se sei figlio, sei anche erede 
di Dio per mezzo di Cristo." (Galati 4:6-7) 

Dio ci chiama "figli" in virtù dell'adozione. Lo Spirito d'adozione 
riposa dentro i figli e grida "Abbà, Padre". Noi che non avevamo un 
Padre, siamo stati adottati da Dio, e stabiliti nella Sua grande famiglia. 

L'appartenenza alla Sua famiglia non può essere meritata. Come la 
salvezza è il dono di Dio, lo è anche la Sua paternità.  

Cristo è morto per te, non soltanto per darti una nuova vita, ma per 
offrirti la possibilità di una comunione intima con il tuo Padre celeste, 
e non stare più lontano da Lui.  

Paolo ancora scrisse, "Voi dunque non siete più forestieri, né ospiti, 
ma concittadini dei santi e membri della famiglia di Dio". (Efesini 
2:19).  

Godi della tua nuova relazione con il Padre e la Sua famiglia. E che tu 
sia il benvenuto! 

RIPASSO 

1. Descrivi Dio e come te lo immagini adesso. Nella tua descrizione considera la parabola del figlio 
prodigo. 

 

 

 

2. Come sei arrivato a far parte della famiglia di Dio? Su quali scritture della Bibbia basi la tua fede? 
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Lezione Tre 
I due battesimi 

In questa lezione tratteremo i due battesimi: il battesimo in acqua e il 
battesimo nello Spirito Santo.  

Per ricevere il massimo di tutto ciò che Dio ha preparato per noi e le 
nostre vite è indispensabile seguire le Sue direttive.  

Seguire l'esempio del nostro Signore Gesù e adempiere il Suo 
comando riguardo al battesimo in acqua ci permetterà di identificarci 
con Lui nella Sua morte e nella Sua risurrezione. Quando chiederemo 
a Gesù di battezzarci nello Spirito Santo noi riceveremo la potenza per 
diventare dei testimoni efficaci per Lui.  

Prima che Gesù ascendesse al Cielo, comandò ai Suoi discepoli di 
fare, tra l'altro, due cose. Continuare a praticare il battesimo in acqua, 
come lo praticava Lui durante il Suo ministero, e aspettare la discesa 
dello Spirito Santo dal Cielo, affinché potessero testimoniare di Lui in 
modo efficace. 

Parte del "Grande Mandato"  
Nel Vangelo di Marco, troviamo quest'ultimo comando di Gesù prima 
di salire al Padre. Questi passaggi, ritenuti come il "Grande Mandato", 
evidenziano che le pratiche Cristiane odierne fanno parte della 
disciplina della Chiesa, secondo le istruzioni ricevute dal nostro 
Signore. 

In Marco 16:15-20 leggiamo: E disse loro: "Andate per tutto il 
mondo, predicate il vangelo a ogni creatura. Chi avrà creduto e sarà 
stato battezzato (battesimo in acqua) sarà salvato; ma chi non avrà 
creduto sarà condannato. Questi sono i segni che accompagneranno 
coloro che avranno creduto: nel nome mio scacceranno i demòni; 
parleranno in lingue nuove (battesimo nello Spirito Santo); 
prenderanno in mano dei serpenti; anche se berranno qualche veleno, 
non ne avranno alcun male; imporranno le mani agli ammalati ed essi 
guariranno". Il Signore Gesù, dunque, dopo aver loro parlato, fu 
elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. E quelli se ne andarono a 
predicare dappertutto e il Signore operava con loro confermando la 
Parola con i segni che li accompagnavano." Amen! 

BATTESIMO IN ACQUA  

Il primo dei due battesimi che desidero trattare è il battesimo in acqua. 

� Definizione  

La parola "battesimo" significa: bagnare in liquido mediante 
l'immersione, o sommergere in un liquido fino a scomparire sotto la 
superficie del liquido stesso. In questo contesto il corpo va immerso 
nelle acque fino ad esserne completamente coperto. 

La parola "battesimo" non è una traduzione ma una translitterazione 
della parola greca "baptismòs", e veniva usata per indicare qualcosa 
completamente immersa in un liquido. Un esempio era: qualcosa 
immerso in pittura per essere tinto di un nuovo colore, battezzato in un 
nuovo colore. 

� Gesù, il nostro esempio  

Gesù stesso fu battezzato, per immersione completa, da Giovanni il 
Battista, nel fiume Giordano.  

Nel caso di Gesù, essere immerso in acqua, simboleggiava la Sua 
morte e risurrezione; la morte: attraverso l'immersione, e la 
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risurrezione: all'emersione dalle acque. Similmente, noi obbediamo al 
comando di Gesù di essere battezzati, basandoci sulla fede posta nel 
Suo sacrificio. 

In parole semplici: ubbidire al comando di Gesù, riguardo al 
battesimo, è: identificarsi con la Sua morte, il Suo seppellimento, la 
Sua risurrezione. Con l'immersione: seppelliamo, dunque, i nostri 
peccati, nel mare della dimenticanza di Dio, e, simbolicamente nelle 
acque. Significhiamo così la partecipazione alla Sua morte e al Suo 
seppellimento. L'emersione vale per la risurrezione. Ne usciamo 
redenti per vivere una nuova vita. 

� Il Suo battesimo  

Matteo (uno dei dodici discepoli di Gesù, che scrisse il primo libro del 
Nuovo Testamento), ci narra l'evento battesimale del Signore. 

In Matteo capitolo 3 dal verso 13 fino al 17, leggiamo:  

Allora Gesù venne dalla Galilea al Giordano da Giovanni per essere 
da lui battezzato. Ma Giovanni gli si opponeva fortemente dicendo: 
«Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni a me?». E Gesù, 
rispondendo, gli disse: «Lascia fare per ora, perché così ci conviene 
adempiere ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. E Gesù, appena 
fu battezzato, uscì fuori dall'acqua; ed ecco i cieli gli si aprirono, ed 
egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di 
lui; ed ecco una voce dal cielo che disse: «Questi è il mio amato 
Figlio, nel quale mi sono compiaciuto». 

� La risposta dal Cielo  

In Matteo 3:17, scopriamo come il Padre risponde all'umiltà e 
ubbidienza di Gesù. Notate che i cieli si aprirono non appena Egli uscì 
dalle acque. Tutto il cielo, gli angeli, l'inferno insieme ai demoni, 
furono testimoni del Suo impegno di essere per sempre alleato e unito 
alla volontà e al proposito del Padre.  

Il Padre non può rimanere indifferente quando qualsiasi dei Suoi figli 
s'impegna con determinazione a seguirLo per tutta la vita. Insomma, il 
Cristianesimo non è come un paio di scarpe che s'indossa soltanto per 
una stagione; è un impegno a vita di fare la volontà di Dio. Egli è un 
Signore di parola, e ci dona tutto ciò che è buono per l'anima nostra, 
nel Nome di Gesù! 

Dimostrando con l'obbedienza l'intento di esserGli fedeli, mediante il 
battesimo, il Signore sarà disposto a rispondere tempestivamente ai 
nostri bisogni, e, se occorre, anche in modo insolito e meraviglioso. 
Aprirà i cieli e farà scaturire per la nostra vita il Suo favore senza 
precedenti. Dio pronuncerà per ciascuno di noi una potente 
dichiarazione: "Questi è il Mio amato Figliolo in cui mi sono 
compiaciuto". 

� Gesù ha battezzato altri  

Leggendo oltre, nel Vangelo di Giovanni, dal capitolo 4, versetto 1, 
leggiamo: "Quando dunque il Signore seppe che i farisei avevano 
udito che Gesù stava facendo più discepoli e battezzando più di 
Giovanni …". 

Anche Gesù costituiva direttamente i Suoi discepoli, e li battezzava in 
acqua.  
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� È un comando  

In Matteo 28:19-20 leggiamo: "Andate dunque, e fate discepoli di tutti 
i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito 

Santo, insegnando loro di osservare tutte le cose che io vi ho 
comandato". 

Perciò è necessario seguire l'esempio del Maestro come nostro 
modello. Noi stessi dobbiamo essere battezzati, e in seguito battezzare 
chiunque avrà accettato personalmente Gesù Cristo come Salvatore e 
Signore.  

� La nostra testimonianza 

Di massima importanza è appartenere e frequentare regolarmente una 
Chiesa locale che creda a questo ordinamento. Chiedi al Pastore di 
battezzarti in acqua, compiendo così una meravigliosa transazione fra 
te e il Cielo. Invita altri, come i membri della tua famiglia e i tuoi 
amici, ad essere testimoni oculari della tua scelta di seguire Gesù. La 
tua decisione potrà essere motivo della loro conversione a Cristo. 

� Il nostro impegno  

Ubbidiamo al comando del nostro Padre celeste, seguendo il modello 
esemplare di Gesù con l'immersione nelle acque battesimali. Morendo 
così alla dipendenza da noi stessi, riconosciamo allo stesso tempo la 
nostra dipendenza da Dio. Il Suo favore e la Sua grazia 
accompagneranno la nostra vita quando avremo dichiarato 
apertamente che essa è completamente arresa alla Sua volontà. 

BATTESIMO NELLO SPIRITO SANTO  

Il secondo battesimo, di cui desidero parlare, è il battesimo nello 
Spirito Santo, evidenziato dal parlare in lingue a noi sconosciute. 
Secondo le Scritture, le lingue possono essere sia celestiali sia 
terrestri, come una lingua di un'altra nazione. Nel giorno della 
Pentecoste (come in Atti 2:5-11), tanti stranieri che si trovavano a 
Gerusalemme per le festività, li sentirono parlare nelle proprie lingue 
natie, e le Scritture dicono che rimasero stupiti da questo 
avvenimento.  

Gesù diede disposizione ai Suoi discepoli di aspettare in Gerusalemme 
fino a quando sarebbe sceso su di loro lo Spirito Santo con potenza.  

Nota: Anche se per molti secoli il battesimo nello Spirito Santo fu 
ignorato dalla Chiesa, nell'ultimo secolo questa autorizzazione sulla 
vita del credente da parte di Dio è stata restaurata.  

Comandato da Gesù  
Dopo la Sua morte e risurrezione, quando Gesù parlava con i discepoli 
sulla via di Emmaus Egli disse,  

"Ed ecco, Io mando su di voi la promessa del Padre Mio; ma voi 
rimanete nella città di Gerusalemme, finché siate rivestiti di potenza 
dall'alto." (Luca 24:49) 

In seguito, prima di lasciare la Terra e salire al Padre, Egli disse:  

"Ma voi riceverete potenza quando lo Spirito Santo verrà su di voi, e 
Mi sarete testimoni in Gerusalemme e in tutta la Giudea, in Samaria e 
fino all'estremità della Terra". (Atti 1:8)  

Nel passo di Scrittura che riteniamo come "Il Grande Mandato", Gesù 
disse: 

"Andate per tutto il mondo e predicate il Vangelo a ogni creatura; chi 
ha creduto ed è stato battezzato, sarà salvato; ma chi non ha creduto, 
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sarà condannato. E questi sono i segni che accompagneranno quelli 
che hanno creduto; nel mio nome scacceranno i demoni, parleranno 
nuove lingue; prenderanno in mano dei serpenti, anche se berranno 
qualcosa di mortifero, non farà loro alcun male; imporranno le mani 
agli infermi, e questi guariranno". (Marco 16:15-18)  

Chi è lo Spirito Santo? 
Per capire meglio questo battesimo, sarà necessario parlare prima 
della Persona dello Spirito Santo e del Suo ruolo come Dio.  

Nei primi due versi della Bibbia leggiamo:  

"Nel principio Dio creò i cieli e la terra. La terra era informe e vuota 
e le tenebre coprivano la faccia dell'abisso; e lo Spirito di Dio 
aleggiava sulla superficie delle acque". (Genesi 1:1-2) 

� La Terza Persona della Divinità  

Lo Spirito Santo è la terza Persona Divina, assieme al Padre e al Suo 
Figlio Gesù. Essi sono distinti e separati, tuttavia sono uno nel 
proposito e nella missione. 

Sin dalla creazione vediamo come lo Spirito Santo era presente ed 
operava. Egli è la Persona Divina che agisce, eseguendo la volontà del 
Padre.  

Qualcuno ha descritto la Deità con queste espressioni:  

"Il Padre lo ha pensato,   
Il Figlio lo ha detto,   
E lo Spirito Santo lo ha compiuto."  

Riflettiamo ancora su queste parole che riguardano la Divinità , 

Il Padre da origine al piano,  
Il Figlio, riconosciuto anche come "la Parola di Dio", 
ordina il piano,  
E lo Spirito Santo esegue il piano. 

La Bibbia è costituita dall'Antico e dal Nuovo Testamento.  

Nell'Antico Testamento Dio origina il piano della salvezza, nel Nuovo 
Testamento, Gesù, mediante la Sua morte e risurrezione, ordina il 
piano della salvezza, e lo Spirito Santo esegue il piano della salvezza 
rivelandolo all'umanità.  

Lo Spirito Santo rivela e glorifica Cristo, riporta alla nostra memoria 
le parole e le opere di Cristo. Non soltanto ci rivela l'opera della 
Croce, ma trasforma anche le nostre vite rendendoci sempre più 
conformi all'immagine di Cristo.  

Prima che Gesù andasse a morire sulla croce, ci parlò della venuta 
dello Spirito Santo, che ci avrebbe riempito di ogni bene procedente 
dal Padre. Gesù disse che lo Spirito Santo sarebbe stato mandato per 
esserci di aiuto, per insegnarci, per guarirci, per restaurarci e ricordarci 
delle Sue istruzioni.  

� Nostro Consolatore, nostro Insegnante 

In Giovanni 14:26 leggiamo, "Ma il Consolatore, lo Spirito Santo, che 
il Padre manderà nel mio nome, v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà 
tutto ciò che vi ho detto". 

Il passo sopra citato descrive alcune funzioni dello Spirito Santo, ma 
non tutte. Infatti, Egli viene anche per riempire le nostre vite con la 
Sua potenza e per testimoniare di Cristo. 
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� Nostra autorizzazione  

In Atti 1:8 Gesù disse: "Ma voi riceverete potenza …". 

All'ascensione di Gesù, erano presenti circa 500 persone. Le parole di 
Gesù furono ascoltate da tutti, tuttavia soltanto 120 di esse obbedirono 
al comando di Gesù, di andare a Gerusalemme e aspettare la discesa 
dello Spirito Santo.  

Il primo battesimo nello Spirito Santo  
Questo evento è narrato in Atti 2:1-4: "Come giunse il giorno della 
Pentecoste, essi erano tutti riuniti con una sola mente nello stesso 
luogo. E all'improvviso venne dal cielo un suono come di vento 
impetuoso che soffia, e riempì tutta la casa dove essi sedevano. E 
apparvero loro delle lingue come di fuoco che si dividevano, e 
andarono a posarsi su ciascuno di loro. Così furono tutti ripieni di 
Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, secondo che lo 
Spirito dava loro di esprimersi".  

� Tutti parlarono in lingue 

Bisogna puntualizzare che tutti i presenti furono riempiti di Spirito 
Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, secondo che lo Spirito 
dava loro di esprimersi. Dio desidera riempire tutti noi con il Suo 
Spirito Santo, e vuole (come abbiamo notato in quel giorno di 
Pentecoste), che tutti quelli che Lo aspettano lo ricevano.  

� Una promessa per tutti  

Alcuni forse pensano che il dono dello Spirito Santo fosse disponibile 
soltanto per i primi discepoli, però l'apostolo Pietro dichiara: "Poiché 
la promessa è per voi e per i vostri figli e per tutti coloro che sono 
lontani, per quanti il Signore Dio nostro ne chiamerà". (Atti 2:39) 

� Per essere Suoi Testimoni  

Sarà impossibile essere efficaci testimoni della grazia di Dio senza la 
potenza e l'autorizzazione della presenza dello Spirito Santo nella 
nostra vita.  

Soltanto lo Spirito Santo può rendere efficace il Nome di Gesù, sia a 
livello personale sia ministeriale. Gesù disse che senza di Lui nessuno 
può far nulla; perciò è necessario realizzare la Sua presenza mediante 
lo Spirito Santo, che manifesta in modo tangibile la persona di Gesù 
Cristo. 

Il battesimo nello Spirito Santo, cioè l'essere suggellati con la Sua 
presenza nella nostra vita, è un dono procedente da Dio, eseguito da 
Gesù Cristo, il Battezzatore. 

Questo dono deve essere ricevuto per fede, nella stessa maniera in cui 
riceviamo Gesù Cristo come nostro personale Salvatore. Noi crediamo 
e riceviamo. 

Paolo, nostro esempio 
L'apostolo Paolo, che parlava in altre lingue più di tutti, ci insegna che 
anche noi dovremmo parlare in lingue, quanto più possibile. 

Istruzioni di Giuda  
Giuda, al versetto 20 della sua epistola, ci istruisce a edificare e 
fortificare noi stessi pregando nello Spirito Santo. "Ma voi, carissimi, 
edificando voi stessi sulla vostra santissima fede, pregando nello 
Spirito Santo...". 
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Le lingue ci edificano 
Pregare in lingue fortifica il nostro spirito o il nostro uomo interiore. 

Il dono delle lingue è una chiara manifestazione della presenza dello 
Spirito Santo nella vita dei credenti. 

Pertanto, non aver timore di ricevere questo meraviglioso dono: senza 
dubbio sarà per te un'esperienza indimenticabile.  

All'inizio sembrerà strano alla tua mente, ma una volta abbandonato 
alla guida dello Spirito Santo di Dio, e date a Lui le redini della tua 
vita, non sarai mai più lo stesso, nelle forti imperfezioni e 
insufficienze umane. 

Giovanni 14:13-14 dice: "E qualunque cosa chiederete nel nome mio 
la farò, affinché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se chiedete 
qualche cosa nel nome mio, io la farò". 

In fede prega col cuore, e chiedi a Gesù di riempirti col Suo Spirito 
Santo. Se vuoi, puoi anche pregare nel seguente modo. 

Prega insieme a me 
"Padre, dalla Tua Parola comprendo che Tu non solo desideri che io 
sia salvato, ma che vuoi anche riempire la mia vita di Te stesso. Tu 
desideri concedere autorità alla mia vita con il Tuo prezioso Spirito 
Santo. Nella stessa maniera in cui ho ricevuto Gesù, ricevo ora il 
suggello del Tuo Spirito Santo, secondo la promessa della Tua 
Parola. Io aprirò la mia bocca e, per fede comincerò a pregare anche 
in una lingua sconosciuta; per fede io so che Tu compirai un miracolo 
nella mia bocca, permettendomi di parlare nel linguaggio degli 
angeli. Ti chiedo ogni cosa nel Nome di Gesù. Amen! 

Amico mio, apri la tua bocca: per fede potrai parlare in una lingua 
sconosciuta scoprendo come Dio può decidere di manifestarsi nella 
tua vita. 

Giovanni 4:13-14 dice: … Gesù rispose e le disse: "Chiunque beve di 
quest'acqua, avrà ancora sete, ma chi beve dell'acqua che io gli darò 
non avrà mai più sete in eterno; l'acqua che io gli darò diventerà in 
lui una fonte d'acqua che zampilla in vita eterna". 

Permetti alle acque dello Spirito Santo di fluire dalla tua vita, e così 
avere il privilegio di testimoniare di Gesù con ogni franchezza. 

RIPASSO 

1. È il battesimo in acqua un suggerimento oppure un comando? Cita passi della Scrittura che 
convalidano la tua risposta. 

 

 

2. È il battesimo nello Spirito Santo obbligatorio per essere efficaci testimoni di Gesù Cristo? Cita dei 
passi della Scrittura che convalidano la tua risposta.  

 

 

3. È il battesimo nello Spirito Santo qualcosa che fu dato soltanto nel giorno di Pentecoste nell'alto 
solaio? Cita dei passi della Scrittura che convalidano la tua risposta.  
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Lezione Quattro 
Essere Ripieni Di Dio 

Ogni figlio di Dio ha la responsabilità di fortificare se stesso nel suo 
rapporto col Signore. Egli deve sviluppare un rapporto intimo,  
attraverso la comunione (parlare, pregare, adorare) con Dio. Una vita 
ripiena dello Spirito, ci permetterà di agire con audacia, vivere 
efficacemente, sentirci sicuri della Sua guida, sapienza, e fedeltà. 

Come visse Gesù  
Come abbiamo già accennato, Gesù non venne al mondo avendo già 
sperimentato, come uomo, l'obbedienza, ma divenne obbediente 
imparando dalle cose che soffrì.  

In Ebrei 5:8 leggiamo: "Benché fosse Figlio, imparò l'ubbidienza 
dalle cose che soffrì".  

Questo sottolinea il processo di formazione sul piano umano e 
spirituale, al quale Gesù si sottomise per essere disciplinato nel 
compimento della missione che il Padre Gli aveva affidato. Il carattere 
cristiano, con la maturità spirituale, produce discepoli ripieni di 
Spirito Santo e di fede. Se Gesù ebbe bisogno di essere ripieno di 
Spirito Santo, quanto più ne abbiamo bisogno noi!  

In Giovanni 3:34 sta scritto: "Infatti colui che Dio ha mandato, 
proferisce le parole di Dio, perché Dio non gli dà lo Spirito con 
misura."  

Dobbiamo ricordarci che, anche se Gesù è il Figlio di Dio, si presenta 
all'umanità come il "figlio dell'Uomo". Egli, in ogni cosa, durante il 
Suo ministero terreno, si affidò a Dio per sapere cosa fare. Egli, a 
nostro esempio e modello, ci ha lasciato delle meravigliose orme da 
seguire. Noi siamo chiamati a rappresentare Cristo, compiendo le Sue 
stesse opere. A tal fine, dobbiamo essere come Lui, rivestiti e ripieni 
della potenza dello Spirito Santo.  

Gesù dice: "In verità, in verità vi dico: chi crede in Me farà anch'egli 
le opere che Io faccio; anzi ne farà di più grandi di queste, perché Io 
vado al Padre." (Giovanni 14:12).  

Questo è possibile, come dichiarato in Romani 8:11: "E se lo Spirito 
di Colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che 
risuscitò Cristo dai morti vivificherà anche i vostri corpi mortali 
mediante il Suo Spirito che abita in voi". 

Attraverso lo Spirito Santo di Dio che dimora in noi, siamo vivificati 
ed atti a compiere le stesse opere che compì il nostro Signore Gesù 
Cristo. Egli, infatti, dice: "Come il Padre ha mandato Me, così Io 
mando voi". Non è possibile compiere le Sue stesse opere mediante le 
nostre capacità; dunque abbiamo bisogno di essere riempiti dalla 
potenza del Suo Spirito. Atti 10:38 recita: "Come Dio ha unto di 
Spirito Santo e di potenza Gesù di Nazareth, il quale andò attorno 
facendo del bene e sanando tutti coloro che erano oppressi dal 
diavolo, perché Dio era con Lui". 

Il Suo glorioso ministero sulla Terra cominciò nella potenza dello 
Spirito, e fu portato a termine sempre per la stessa unzione ed autorità. 

Il Maestro stesso stava frequentemente in disparte per pregare, allo 
scopo di compiere il Suo ministero principale, che continua tuttora: 
quale nostro Sommo Sacerdote. Quando si prega, o si trascorre del 
tempo in comunione con il Signore nella meditazione della Sua 
Parola, si cresce spiritualmente. L'incremento dell'unzione è dovuto al 
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rapporto continuo che si ha col Signore. La preghiera è uno strumento 
essenziale, perché è come mettere legna sul fuoco della fede. Ciò 
conferisce tanto produttivo zelo nel servizio da rendere a Dio. Di Gesù 
fu così profetizzato: "Lo zelo della tua casa mi ha divorato" (Salmo 
69:9). Pertanto la stessa unzione di potenza e autorità di Gesù è 
disponibile anche per noi oggi. 

In Atti 1:8 è scritto: "Ma voi riceverete potenza quando lo Spirito 
Santo verrà su di voi, e mi sarete testimoni in Gerusalemme e in tutta 
la Giudea, in Samaria e fino all'estremità della Terra". 

Noi riceviamo potenza dal Signore quando lo Spirito Santo viene a 
dimorare in noi per riempirci della facoltà di compiere ogni opera 
buona. Soltanto così siamo in grado di dimostrare la Sua miracolosa 
potenza a coloro che ancora non Lo conoscono. 

ESEMPI DAL LIBRO DEGLI ATTI 

Nel libro degli Atti degli Apostoli abbiamo notizia di diversi uomini 
di Dio che Luca dichiara essere uomini ripieni di Spirito Santo. 

Stefano  
In Atti 6:5, 8, 55 è scritto: "Ed elessero Stefano, uomo ripieno di fede 
e di Spirito Santo …"; e: "Or Stefano, ripieno di fede e di potenza, 
faceva grandi prodigi e segni fra il popolo"; e ancora: "… ma egli, 
ripieno di Spirito Santo, fissati gli occhi al cielo, vide la gloria di Dio 
e Gesù che stava alla destra di Dio".  

Stefano non era un apostolo, ma un semplice discepolo che aveva 
capito la necessità di essere sempre ripieni di Spirito Santo. Egli era 
stato scelto come diacono, con il compito di assistere quotidianamente 
le vedove. Anche se era impegnato giornalmente nel servizio, trovava 
modo di rimanere in comunione con il Signore, per permettere allo 
Spirito Santo di mantenerlo sotto la Sua unzione. Da Stefano 
impariamo che essere ripieni dello Spirito Santo richiede "umiltà nel 
servizio". 

Filippo  
Anche Filippo, che fu scelto con Stefano come diacono, per ministrare 
alle vedove attraverso il servizio di assistenza, era ripieno di sapienza 
nello Spirito Santo. Era così fedele nelle piccole cose che il Signore 
gli affidò il ministero di Evangelista. In Atti capitolo 8 leggiamo come 
il Signore si usò di Filippo per compiere miracoli.  

Atti 8:6-8 riporta: "… e le folle, con una sola mente, prestavano 
attenzione alle cose dette da Filippo, udendo e vedendo i miracoli che 
egli faceva". Gli spiriti immondi infatti uscivano da molti indemoniati, 
gridando ad alta voce; e molti paralitici e zoppi erano guariti. E vi fu 
grande gioia in quella città.  

Atti 8:13 continua: "Anche Simone credette e, dopo essere stato 
battezzato, stava del continuo con Filippo; e, vedendo le potenti 
operazioni e i segni che erano fatti, ne rimaneva stupito".  

Atti 8:29, 39, scrive: "…e lo Spirito disse a Filippo: …"; "…lo Spirito 
del Signore rapì Filippo, e l'eunuco non lo vide più…".  

Dalla vita di Filippo impariamo "l'umiltà e la prontezza 
nell'ubbidienza". Quando lo Spirito Santo ci parla, è necessario 
ubbidire prontamente. Coloro che sono ripieni di Spirito vivono una 
vita molto produttiva. Lo Spirito Santo non assegna dei compiti a 
chiunque capiti, o è dubbioso e tentennante.  



~ 25 ~ 

La prontezza all'ubbidienza rende il credente come un albero che dà il 
suo frutto nella stagione e nel tempo stabiliti da Dio. Più si ubbidisce 
allo Spirito, più si è riempiti della manifestazione della Sua gloria. 

Barnaba  
Anche Barnaba fu usato dal Signore, essendo uomo ripieno di Spirito 
Santo.  

Atti 11:22,24 dice: "… ed essi inviarono Barnaba, perché andasse 
fino ad Antiochia"; "perché egli era un uomo dabbene, pieno di 
Spirito Santo e di fede. E un gran numero di persone fu aggiunto al 
Signore".  

Barnaba fu mandato dagli apostoli a Gerusalemme e ad Antiochia per 
esortare i fratelli a rimanere fedeli al Signore con fermo 
proponimento. Barnaba aveva sviluppato uno spirito altruistico che gli 
permetteva di incitare, esortare, incoraggiare il popolo di Dio a 
rimanere saldo, nonostante le opposizioni che quotidianamente era 
costretto a fronteggiare. Anche noi dobbiamo essere ripieni di Spirito 
Santo per aiutare gli altri e assisterli nel raggiungere il proposito di 
Dio per la loro vita. Da lui impariamo "l'umiltà nella sottomissione" 
nei vari ministeri della Chiesa. 

Paolo  
L'apostolo Paolo era così ripieno di Spirito Santo che quando distese il 
suo corpo sul giovane morto, questi risuscitò.  

In Atti 19:11 è scritto: "…e Dio faceva prodigi straordinari per le 
mani di Paolo, al punto che si portavano sui malati degli asciugatoi e 
dei grembiuli che erano stati sul suo corpo, e le malattie si 
allontanavano da loro e gli spiriti maligni uscivano da loro".  

Pietro  
Atti 5:15-16 racconta: "…tanto che portavano i malati nelle piazze, li 
mettevano su letti e giacigli perché, quando Pietro passava, almeno la 
sua ombra coprisse qualcuno di loro. Anche la folla delle città intorno 
accorreva a Gerusalemme portando i malati e quelli che erano 
tormentati da spiriti immondi, e tutti erano guariti". 

Pietro e Giovanni  
Sia la vita di Paolo che quella di Pietro sono esempi di come 
l'evidenza della pienezza di Spirito non si limita al nostro interiore. 
Attraverso entrambi si manifestava una tangibile potenza che operava 
guarendo i malati e liberando i posseduti, gli oppressi, i tormentati. 
Non era necessario che toccassero con la loro mano, perché da loro 
traboccava e fluiva la virtù liberatrice dello Spirito. 

Una vita che umilmente e prontamente obbedisce, serve, si sottomette, 
dipende dallo Spirito Santo, senz'altro farà la differenza su questa 
Terra tra chi serve e chi non serve il Signore. Nessuno dei miracoli, 
delle guarigioni, delle liberazioni, fu un prodotto della capacità 
dell'uomo. Infatti, dopo la guarigione dello zoppo davanti alla porta 
detta "Bella", la gente meravigliata guardava Pietro e Giovanni, come, 
se la guarigione stessa fosse stata compiuta per la loro capacità.  

Atti 3:11-12 così si esprime: "Ora, mentre quello zoppo che era stato 
guarito si teneva stretto a Pietro e a Giovanni, tutto il popolo attonito 
accorse verso loro al portico, detto di Salomone. E Pietro, vedendo 
ciò, parlò al popolo dicendo: "Uomini d'Israele, perché vi 
meravigliate di questo? O perché fissate su di noi gli occhi come se 
per la nostra propria potenza o pietà avessimo fatto camminare 
costui?".  
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Da questo passo impariamo che lo Spirito Santo si manifesta 
attraverso coloro che riconoscono veramente da dove proviene la 
potenza. In questo caso l'umiltà ha camminato davanti alla gloria. 
L'umiltà del mezzo attraverso cui Dio sceglie di manifestarsi, è 
essenziale per l'avanzamento del Suo Regno. La gloria di Dio si 
manifesta attraverso quelli che si reputano incapaci di compiere le 
opere di Cristo, e che dipendono completamente dall'opera dello 
Spirito Santo. Sia Pietro, sia Paolo conoscevano questo principio, e 
per questo furono usati in modo straordinario da Dio. La chiave per 
operare in modo soprannaturale è l'umiltà e la dipendenza dallo Spirito 
Santo. 

LA NOSTRA RESPONSABILITÀ  

Per capire meglio la nostra responsabilità come cristiani, e per 
accedere a questa provvidenza divina, abbiamo bisogno di educarci 
riguardo ai vari princìpi che governano il riempimento di Spirito. 

Essere ripieni  
Essere ripieni di Spirito è necessario e indispensabile. Questo 
avvenimento è distinto dagli altri doni. Il battesimo in acqua, la 
rigenerazione, il battesimo da parte dello Spirito Santo nella persona 
di Cristo, si realizza al momento della conversione, ma l'essere ripieni 
dello Spirito è un'esperienza che si ripete. 

Ciò è basato sul passo  di Efesini 5:18: "…siate ripieni di Spirito".  

Il comando: "…siate ripieni di Spirito" è dato in contrasto 
all'ammonimento: "non vi inebriate di vino". L'ubriachezza inibisce la 
capacità della persona di controllare se stessa. La natura della vita 
cristiana controllata dallo Spirito, è paragonata a una persona ubriaca 
che non ha il controllo di sé. Il significato della parola "ripieno" nella 
lingua originale è "controllo". Lo spirito di Dio deve avere il controllo 
e il dominio totale della vita del credente. Più saremo controllati, più 
sarà manifestata l'unzione dello Spirito Santo attraverso la nostra vita. 

Evidenziare buon frutto 
La persona ripiena di Spirito la si riconosce dai suoi frutti buoni, nel 
comportamento ordinario e nelle opere. Le opere della carne si 
manifestano quando si è governati dalle proprie passioni.  

In Galati 5:19-25 leggiamo: "Ora le opere della carne sono manifeste 
e sono: adulterio, fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, 
magia, inimicizie, contese, gelosie, ire, risse, divisioni, sette, invidie, 
omicidi, ubriachezze, ghiottonerie e cose simili a queste, circa le quali 
vi prevengo, come vi ho già detto prima, che coloro che fanno tali 
cose non erediteranno il regno di Dio. Ma il frutto dello spirito è: 
amore, gioia, pace, pazienza, gentilezza, bontà, fede, mansuetudine, 
autocontrollo. Contro tali cose non vi è legge. Ora quelli che sono di 
Cristo hanno crocifisso la carne con le sue passioni e le sue 
concupiscenze. Se viviamo per lo Spirito, camminiamo altresì per lo 
Spirito".  

Da questo passaggio di Scrittura possiamo concludere che quelli che 
camminano per lo Spirito dimostrano una consacrazione personale 
verso Dio, e sono atti a produrre frutti di ravvedimento. Lo Spirito 
produce in essi le virtù di Cristo, che rendono evidente lo specifico 
carattere di Dio Padre. 

Bisogna pure sottolineare che più si è ripieni di Spirito, più veri e 
credibili si diventa. Alcune persone bramano la pienezza così 
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intensamente da non permettere allo Spirito di riempirli gradualmente. 
satana, attraverso le sue macchinazioni, le porta a realizzare una sorta 
di falsificazione dell'unzione, per cui queste persone sono facilmente 
individuabili. L'unzione dello Spirito è necessaria e indispensabile per 
conseguire la maturità personale e spirituale, così da poter compiere 
degnamente il servizio cristiano. 

Abbandonare il naturale  
Un aspetto da considerare è il contrasto tra il credente spirituale e 
quello ancora sollecitato dalla carnalità nelle varie circostanze 
esistenziali.  

In 1 Corinzi 2:14, l'apostolo Paolo, scrivendo ai Corinzi, afferma: "Or 
l'uomo naturale non riceve le cose dello spirito di Dio, perché sono 
follia per lui, e non le può conoscere, poiché si giudicano 
spiritualmente".  

Questa Scrittura è molto chiara, perché stabilisce che la persona 
ancora non convertita a Cristo non può comprendere i princìpi 
spirituali del cristianesimo. Lo spirito dell'uomo naturale è morto se 
l'anima prima vivificata attraverso l'accettazione del Sacrificio di 
Cristo rimane priva della conoscenza di Dio e della comprensione 
delle cose spirituali.  

� Non essere infantili 
Paolo continua così in 1 Corinzi 3:1-4: "Or io, fratelli, non ho potuto 
parlare a voi come a uomini spirituali, ma vi ho parlato come a dei 
carnali, come a bambini in Cristo. Vi ho dato da bere del latte, e non 
vi ho dato del cibo solido, perché non eravate in grado di assimilarlo, 
anzi non lo siete neppure ora, perché siete ancora carnali. Infatti, 
poiché fra voi vi è invidia, dispute e divisioni, non siete voi carnali e 
non camminate secondo l'uomo?". 

� Non essere carnali  

Carnale è chi vive per gli impulsi della carne, della sua propria 
volontà e per il raziocinio umano. Tale persona mette al primo posto i 
propri desideri, indipendentemente dalla volontà di Dio. L'uomo 
spirituale, invece, vive per la potenza dello Spirito Santo che opera 
nell'essere interiore. Ciò implica la sottomissione e l'arrendevolezza 
alla Signoria e autorità di Cristo, facendosi governare e guidare in 
ogni aspetto della Sua vita.  

In Galati 2:20, l'apostolo Paolo dichiara: "Io sono stato crocifisso con 
Cristo e non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me; e quella 
vita che ora vivo nella carne, la vivo per fede nelle fede del Figlio di 
Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me".  

Paolo era morto a se stesso e agli impulsi della carne, affinché dalla 
sua vita fosse manifestata la potente vita di Dio. Lo Spirito Santo 
produce questa vita in coloro che sono completamenti arresi alla 
volontà del Padre.  

Il credente ha bisogno di riconoscere quanto sia importante e 
ineludibile essere ripieni di Spirito, e non lasciarsi guidare dagli 
impulsi dei propri sensi. Quando si è soggetti ai propri istinti, si 
reagisce spesso in malo modo alle vicissitudini del momento. Vivendo 
invece per lo Spirito, si sanno fronteggiare le situazioni secondo la 
saggezza e la sapienza che stanno sopra di noi. I nostri sensi e istinti 
naturali devono essere sottomessi allo Spirito Santo. Essi non sono 
malvagi o sbagliati in quanto, fanno parte del nostro essere e della 
natura che Dio ci ha dato. 
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In 1 Corinzi 3:1-3, Paolo redarguisce i credenti di Corinto 
chiamandoli "carnali", cioè "controllati dalla carne". La soluzione 
contro la carnalità e la dipendenza dagli impulsi della vecchia natura, 
viene dal vivere una vita ripiena di Spirito. 

 
Siate ripieni di Spirito  

Anche il servizio cristiano deve essere svolto non secondo le capacità 
personali, ma per mezzo della Grazia e della potenza fornita dallo 
Spirito Santo. 

� Come i primi credenti  
In Atti 4:31 troviamo: "E, dopo che ebbero pregato, il luogo dove 
erano radunati tremò; e furono tutti ripieni di Spirito Santo, e 
annunziavano la parola di Dio con franchezza."   

In un tempo di accanita persecuzione, la Chiesa si mise a pregare; 
dopodiché lo Spirito riempì ciascuno dei presenti con la franchezza di 
predicare e annunziare il Vangelo al popolo. Bisogna notare che questi 
discepoli erano di quelli che ricevettero il suggello dello Spirito Santo 
come descritto in Atti capitolo 2.  Questi non furono battezzati 
nuovamente, ma furono riempiti di Spirito Santo per agire con ogni 
franchezza nel servizio dell'evangelizzazione. Il carisma dello Spirito 
ci permette di servire il Signore fugando qualsiasi timore atto a inibire 
l'opera per la quale Dio ci ha dato il mandato.  

� Come lo fu Paolo  
Quando Paolo fu riempito dell'investitura dello Spirito, si sentì 
immediatamente libero di proclamare Gesù come il Figlio di Dio. 

Atti 9:17,20 ci racconta: "Anania dunque andò ed entrò in quella 
casa; e, imponendogli le mani, disse: "Fratello Saulo, il Signore 
Gesù, che ti è apparso sulla via per la quale venivi, mi ha mandato 
perché tu ricuperi la vista e sii ripieno di Spirito Santo". "E subito si 
mise a predicare il Cristo nelle sinagoghe, proclamando che Egli è il 
Figlio di Dio". 

PRINCIPI DEL RIEMPIMENTO  

Efesini 5:18 ci da tre concetti riguardo all'essere ripieni di Spirito. 
Da Efesini 5:18-21 

E non vi inebriate di vino, nel quale vi e dissolutezza, ma siate ripieni 
di spirito, parlandovi gli uni gli altri con salmi, inni e cantici 
spirituali, cantando e lodando col vostro cuore al Signore, rendendo 
continuamente grazie per ogni cosa a Dio e Padre nel nome del 
Signor nostro Gesù Cristo; sottomettetevi gli uni agli altri nel timore 
di Cristo.  

� È un comando  
Al credente viene comandato di essere ripieno di Spirito. Perciò, 
dobbiamo essere del continuo riempiti dello Spirito per la maturità 
spirituale e per il servizio. Questo non è un suggerimento, ma un 
comando.  

� È condizionato  
Il riempimento di Spirito, avviene man mano che il credente 
obbedisce i comandi della Scrittura. 

� È continuativo  
Per rimanere ripieni dello Spirito, diventa molto importante come noi 
trascorriamo il nostro tempo. Come una persona deve bere del 
continuo per rimanere inebriato così il credente deve del continuo bere 
dalla fonte dello Spirito per mantenersi ripieno. La permanenza 
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dell'Unzione sulla vita del credente è dovuta alla costante ricerca della 
faccia di Dio. 
Anche se in Efesini 5:18 ci è comandato di essere ripieni di Spirito, ci 
sono delle condizioni indispensabili per essere ripieni. Potrebbe 
sorprendere che nelle Scritture non sia esplicito il comando di pregare 
per essere riempiti dello Spirito. Il comando stesso, chiaramente 
indica la necessità di un sano rapporto con lo Spirito Santo. Pertanto, 
le condizioni che governano la relazione con lo Spirito determinano la 
quantità di Spirito di cui si è riempiti.  

Da Efesini 4:25-32 
La pienezza dello Spirito è determinata dai seguenti princìpi.  
vs. 25-29 Perciò, messa da parte la menzogna, ciascuno dica la verità 
al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi e 
non peccate; il sole non tramonti sul vostro cruccio; e non date luogo 
al diavolo. Chi rubava non rubi più, ma  piuttosto si affatichi facendo 
qualche buona opera con le proprie mani, affinché abbia qualcosa da 
dare a chi è nel bisogno. Nessuna parola malvagia esca dalla vostra 
bocca, ma se ne avete una buona per l'edificazione, secondo il 
bisogno, ditela affinché conferisca grazia a quelli che ascoltano.  

� Non contristare lo Spirito Santo  
vs. 30-32 E non contristate lo Spirito Santo di Dio, col quale siete 
stati sigillati per il giorno della redenzione. Sia rimossa da voi ogni 
amarezza, ira, cruccio, tumulto e maldicenza con ogni malizia. Siate 
invece benigni e misericordiosi gli uni verso gli altri, perdonandovi a 
vicenda, come anche Dio vi ha perdonato in Cristo. 

Il contesto di Efesini, è un'esortazione riguardante il peccato, e tratta il 
carattere del cristiano. I credenti sono esortati a: non mentire, non 
adirarsi a lungo, non inacerbirsi, non fare spazio all'ira o al cruccio, 
ma perdonare. Quando un credente commette questi peccati, contrista 
lo Spirito Santo. Il peccato, avendo contristato lo Spirito Santo, 
impedirà al credente di essere riempito del medesimo. Bisogna 
puntualizzare che questi peccati sono mancanze caratteriali, e 
contristano lo Spirito Santo che deve dimorare nel credente. 

Da 1 Tessalonicesi 5:14-20  
vs. 14-18 Ora, fratelli, vi esortiamo ad ammonire i disordinati, a 
confortare gli scoraggiati, a sostenere i deboli e ad essere pazienti 
verso tutti. Guardate che nessuno renda male per male ad alcuno; 
anzi procacciate sempre il bene gli uni verso gli altri e verso tutti. 
Siate sempre allegri. Non cessate mai di pregare. In ogni cosa rendete 
grazie, perché tale è la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi.  

� Non spegnere lo Spirito Santo  
vs. 19 Non spegnete lo Spirito.  

� Non disprezzare la profezia  
vs. 20-22 Non disprezzate le profezie. Provate ogni cosa, ritenete il 
bene. Astenetevi da ogni apparenza di male. 
Il contesto di questo passo riguarda invece il ministero o il servizio 
reso a Dio. Il credente è esortato a non cessare mai di pregare, a 
rendere grazie, e a non disprezzare le profezie.  

Non rigettare i piani di Dio  
Quando i credenti versano un bicchiere d'acqua fredda sul fuoco del 
ministero, spengono lo Spirito. Rimanere chiusi alle cose nuove che lo 
Spirito Santo ha in progetto di fare, significa spegnere lo Spirito, e 
indurLo, di conseguenza, a spostare la Sua azione verso anime più 
sensibili e più disponibili all'opera di Dio. 
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Luca 7:30 racconta: "Ma i farisei e i dottori della legge respinsero il 
disegno di Dio per loro e non si fecero battezzare".  

Per aver rigettato il ministero di Giovanni Battista e non essersi 
lasciati battezzare da lui, i farisei rigettarono il piano di Dio. Perdere 
la flessibilità spirituale produce l'indurimento del proprio cuore. Le 
conseguenze di questo comportamento, che rifiuta i cambiamenti 
innovativi che Dio desidera compiere, portano il credente a respingere 
il disegno che Dio ha preparato per la sua vita. Lo Spirito si spegne se 
Lo rifiutiamo. Quando lo Spirito parla, non si può far finta di non 
sentire. Non bisogna sprecare l'opportunità che Egli ci dà di usarci. 
Non è giusto cercare di evitare quei momenti in cui il Signore vuole 
manifestare la sua potenza attraverso di noi; non bisogna gettare 
ottusamente l'acqua sul fuoco: ciò vorrebbe dire spegnere lo Spirito di 
Dio, ovviamente nel rapporto che Egli avrebbe voluto instaurare con 
noi.  

Non temere l'uomo  
Il fuoco dello Spirito in noi si spegne quando abbiamo timore 
dell'uomo, timore del fallimento, timore di sbagliare. La timidezza e la 
paura che Dio non risponda alla nostra azione di fede sono armi 
affilate nelle mani dell'avversario. Il rimedio si trova nel crescere in 
franchezza, fiducia, e soprattutto nel dono imprescindibile della fede. 
Questo avviene leggendo e meditando le sacre Scritture. Quando si 
ubbidisce, si mette legna sul fuoco dello Spirito , che è, così, contento 
di usarci come strumenti per compiere le opere del Regno di Dio. 

Cammina per lo Spirito  

Galati 5:16a "Camminate secondo lo Spirito…"  

"Camminare" significa condurre la propria vita. Invece di vivere sotto 
il dominio della vecchia natura, i cristiani sono esortati a condurre le 
proprie vite sotto la guida dello Spirito Santo. È anche importante 
confessare assiduamente il proprio peccato al Signore. "Se 
confessiamo i nostri peccati, Egli è fedele e giusto da perdonarci i 
peccati e purificarci da ogni iniquità" (1 Giovanni 1:9). Questo 
esercizio permette al credente di sentirsi libero dal senso di colpa e di 
condanna, così da potersi accostare a Dio con ogni franchezza e senza 
vergogna. In conclusione, bisogna coltivare una relazione intima e 
personale con lo Spirito Santo, e questo significa: 

• Vedere con chiarezza il fine della propria vita; 

• Discernere con prontezza le strategie nemiche che vogliono farci 
deviare dalla volontà di Dio; 

• Ottenere continuamente la Sua guida; 

• Capire con più facilità i movimenti dello Spirito Santo; 

• Diventare uno strumento più efficace in preghiera per la crescita 
del Regno di Dio e del Suo Governo sulla Terra; 

• Diventare un testimone efficace per Cristo; 

• Vivere una vita straordinariamente fruttifera. 

RIPASSO 

1. Descrivi con parole tue, cosa significa vivere una vita ripiena dello Spirito rispondendo anche alla 
seguente domanda: è un suggerimento oppure un comando?  

2. Scrivi i diversi principi trattati in questa lezione, che riguardano una vita ripiena dello Spirito. 

3. Come puoi sapere se stai vivendo una vita ripiena dello Spirito? 
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Lezione Cinque 
Il Manuale Della Vita – La Bibbia 

Come ogni marinaio ha bisogno di una bussola per navigare 
correttamente, così ogni cristiano ha bisogno della Parola di Dio per 
navigare in questa vita. Consultando il manuale della vita, possiamo 
ricevere costanza, giusto equilibrio, e la capacità di affrontare 
qualsiasi situazione con una maggiore fiducia nel carattere di Dio. 
Egli stesso appianerà la strada affinché ciascuno di noi raggiunga la 
propria destinazione.  

DIVINAMENTE ISPIRATO  

Per la Dottrina – Correzione – Istruzione 
L'apostolo Paolo non dà spazio a equivoci riguardo alla Bibbia e alla 
Sua origine, quando, scrivendo a uno dei suoi figli spirituali, dice: 
"Tutta la Scrittura è divinamente ispirata e utile a insegnare, a 
convincere, a correggere e a istruire nella giustizia, affinché l'uomo di 
Dio sia completo, pienamente fornito per ogni buona opera". (2 
Timoteo 3:16-17). 

L'intera Bibbia proviene dalla bocca di Dio. La Sua Parola ci è stata 
donata per proteggerci da eresie e da false dottrine. Ci istruisce su 
come vivere giustamente o nella giustizia, affinché possiamo essere 
completi e pienamente preparati in qualsiasi cosa Dio desideri usarci.  

È eterno  
Dobbiamo anche credere che possiamo avere fiducia nella Sua Parola, 
che è perenne. Nessun libro è sopravvissuto per millenni come la 
Bibbia. Satana ha tentato di distruggere, screditare, seminare sfiducia 
nel cuore dell'uomo, riguardo alla Parola di Dio, ma senza successo! 

Il profeta Isaia dichiara: "L'erba si secca, il fiore appassisce, ma la 
Parola del nostro Dio rimane in eterno» (Isaia 40:8); e più avanti dice 
ancora: "Così sarà la mia Parola, uscita dalla mia bocca: essa non 
ritornerà a me a vuoto, senza avere compiuto ciò che desidero, e 
realizzato pienamente ciò per cui l'ho mandata." (Isaia 55:11). 

La Parola di Dio è stata sostenuta e difesa attraverso i tempi, le 
stagioni, le tribolazioni, il rifiuto, le persecuzioni, le ostilità, le 
apostasie. Essa è viva anche oggi, e sarà sempre l'unica fonte di verità 
su cui l'uomo potrà appoggiarsi e da cui potrà dipendere.  

È IL NOSTRO PATTO  

La prima cosa che scopriamo è che siamo figli di Dio, perché abbiamo 
ricevuto Gesù come nostro personale Salvatore.  

Giovanni dice: "Ma a tutti coloro che lo hanno ricevuto, egli ha dato 
l'autorità di diventare figli di Dio, a quelli cioè che credono nel suo 
nome, i quali non sono nati da sangue né da volontà di carne, né da 
volontà di uomo, ma sono nati da Dio" (Giovanni 1:12-13). 

Il versetto sopra citato dice anche che abbiamo l'autorità di diventare i 
Suoi figli. Non siamo nati di nuovo mediante un processo mentale 
umano, ma attraverso un patto con Dio ratificato da Gesù e lo 
spargimento del Suo sangue sulla croce. Dio pronunciò una promessa 
con Abrahamo, e, nel libro agli Ebrei, sono spiegati chiaramente i 
termini del Suo patto con gli uomini.  

Ebrei 6:13-18 dice: "Quando Dio infatti fece la promessa ad 
Abrahamo, siccome non poteva giurare per nessuno maggiore, giurò 
per Se stesso, dicendo: «Certo, ti benedirò e ti moltiplicherò 
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grandemente». E così, Abrahamo, avendo aspettato con pazienza, 
ottenne la promessa. Gli uomini infatti ben giurano per uno maggiore, 
e così per loro il giuramento è la garanzia che pone termine ad ogni 
contestazione. Così Dio, volendo dimostrare agli eredi della promessa 
più chiaramente l'immutabilità del suo consiglio, intervenne con un 
giuramento affinché per mezzo di due cose immutabili, nelle quali è 
impossibile che Dio abbia mentito, avessimo un grande 
incoraggiamento noi, che abbiamo cercato rifugio nell'afferrare 
saldamente la speranza che ci è stata messa davanti". 

Questi versetti di Scrittura confermano che è stata l'iniziativa di Dio a 
stabilire il Patto. L'ha fatto in modo da legare Se stesso al Suo integro, 
perfetto e giusto carattere. Egli ha sigillato il patto mediante un 
giuramento, non lasciandosi alcuna via d'uscita, alcun'altra possibilità.  

2 Timoteo 2:13 dichiara: "Se siamo infedeli, Egli rimane fedele, 
perché egli non può rinnegare Se stesso." 

Dio ha deciso di agire in modo perentorio, e questa Sua 
determinazione è immutabile. Tanto ci permette di avere fiducia nella 
Sua Parola. Noi lo abbiamo accettato per fede, ubbidiamo al battesimo 
in acqua per fede, siamo riempiti di Spirito Santo per fede, quindi, per 
fede, dobbiamo anche accettare che siamo ciò che la Bibbia dice che 
siamo, e che possiamo fare le cose che essa dice che possiamo fare. La 
nostra identità è in Cristo, perché Egli è la Parola di Dio fatta carne. 

IL NOSTRO MANUALE DI ISTRUZIONE  

Dio stesso è garante della Sua Parola, ed è potente da portarla a 
compimento. 

Per una vita fruttifera e vittoriosa 
La Parola di Dio è il nostro manuale d'istruzione, che ci spiega come 
ogni giorno si può vivere una vita fruttuosa e vittoriosa. Dio ci ha 
donato la Bibbia, la Sua Parola, che è piena di promesse per ciascun 
credente.  

Tutto ciò che la Parola di Dio dice è verità:  
Tutto ciò che dice che sono, io sono;  
Tutto ciò che dice che posso avere, io lo posso avere;  
Tutto ciò che dice che posso fare, io lo posso fare.  

Non è ammesso alcun dubbio: Dio è fedele alla Sua Parola. Se Egli ha 
detto: "Sia la luce, e la luce fu, e la luce c'è ancora", possiamo dire con 
altrettanta certezza che tutto ciò che Egli dice di te, senza dubbio "lo 
sei, lo puoi avere, e lo puoi fare". 

Per la guida  
La Bibbia è la guida, il punto di riferimento, la mappa unica da 
seguire per uscire da ogni situazione, dilemma, negatività di qualsiasi 
genere. Essa contiene parole di vita, e coloro che ne seguono le 
istruzioni accuratamente, hanno la garanzia del successo e della 
prosperità in ogni loro itinerario esistenziale. Ricorriamo alla Bibbia 
per essere istruiti intorno alle scelte che dobbiamo fare per 
raggiungere gli obiettivi della pace con Dio e della Sua approvazione 
finale!  

La Parola di Dio è una lettera d'amore che Egli indirizza a noi. In essa 
scopriamo come il Signore in persona ha preparato, con pazienza e 
diligenza, l'unica via della nostra salvezza. Questo ci rivela quanto 
importanti siamo per Lui. Nella Parola troviamo la guida della nostra 
vita per poter camminare nella Luce.  Scopriamo come avere successo 
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nelle nostre circostanze, e come preservare il nostro cuore 
dall'amarezza e dalla delusione. Scopriamo come meglio affrontare le 
difficoltà pratiche del vivere quotidiano.  

Per essere liberi dalla schiavitù  
Tanti soffrono dei problemi sociali a causa della mancanza di 
conoscenza, che li rende suscettibili all'inganno. Problemi che 
riguardano il matrimonio, il divorzio, la solitudine, gli orientamenti 
sessuali, la ribellione, l'oppressione, la depressione, il tormento, la 
povertà, la morte, la religiosità, il tradimento, l'adulterio, l'occultismo, 
la magia, la divinazione e tante altre problematiche che soggiogano in 
modo assillante la vita quotidiana di tante persone.  

Vai ad esaminare le Scritture e scoprirai il consiglio di Dio in 
riferimento a ciascuno di questi problemi. Scoprirai anche come Egli 
ti può liberare da ogni legame, come l'occultismo, la prostituzione, la 
droga, l'alcool e varie altre forme di problemi che tormentano la vita 
dell'uomo.  

Una luce sul sentiero  
La Parola di Dio è il nostro manuale per navigare nelle multiformi 
situazioni dei nostri giorni. 

Salmo 119:105: "La Tua parola è una lampada al mio piede e una 
luce sul mio sentiero". 

Quando non sai cosa fare, la Parola di Dio ti aiuta a trovare la strada 
giusta per uscire dal tuo problema. Essa è sempre capace di illuminare 
la tua mente e il tuo cuore, affinché tu sappia agire nel migliore dei 
modi. La Bibbia è la tua guida. Essa è il tuo valido sostegno, la tua 
luce in mezzo alle tenebre.  

Ci da vittoria su Satana  
La parola di Dio è capace di trasformare la vita umana rendendola 
sempre meno vulnerabile e suscettibile agli attacchi di Satana. Ti 
faccio un esempio: Consideriamo un bicchiere vuoto. In realtà non è 
vuoto ma pieno di aria. Man mano che si riempie d'acqua, l'aria di 
conseguenza, esce.  

In Efesini 2:2 la Scrittura dice che satana è il principe della potestà 
dell'aria, dello spirito che opera nei figli della disubbidienza.  

Nella persona che non ha ancora creduto al Vangelo (un figlio di 
disubbidienza) opera il principe della potestà dell'aria, cioè: satana. Il 
non credente si trova in una condizione paragonabile a quella di un 
bicchiere vuoto che è pieno d'aria. Nell'uomo nato di nuovo, invece, 
opera lo Spirito Santo, perché ha ubbidito alla Parola di Dio, si è 
pentito, e quindi ravveduto. Nello spirito del cristiano non esistono le 
esperienze, i timori, le ferite, e le problematiche del passato, perché 
questi, infatti, sono parte della nostra vecchia natura.  

SIATE RIPIENI DELLA PAROLA  

Quando riempiamo la nostra vita con la Parola di Dio, come si riempie 
il bicchiere con l'acqua, tutte le brutte esperienze, i timori, le ferite, e 
le problematiche del passato che satana usa per soggiogarci con il 
senso di colpevolezza e di condanna, cominciano a scemare fino a 
farci realizzare la piena liberazione e guarigione dell'anima. Quella 
preoccupazione di alcuni, che la propria vita sia ancora intaccata o 
condizionata dagli aspetti negativi del passato, andrà via, man mano 
che la vita si riempie della Parola di Dio. Anche se il nostro spirito è 
stato ricreato e siamo diventati nuove creature, la nostra mente, ancora 
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condizionata dall'uomo vecchio, deve essere rinnovata, purificata,  e 
lavata per mezzo della Parola di Dio.  

Ci purifica  
Efesini 5:26 dice: "... purificata col lavacro dell'acqua per mezzo 
della parola".  

In Giovanni 15:3 Gesù disse: "Voi siete già mondi, a motivo della 
parola che vi ho annunziata". 

Il nostro spirito è mondato per aver creduto in Lui e nel Suo sacrificio, 
ma la nostra mente deve essere del continuo lavata. Pertanto, l'aria 
negativa del nostro passato uscirà dalla nostra vita quando la 
riempiremo con l'acqua della Parola di Dio. 

Ci protegge  
Nella lettera agli Efesini, l'apostolo Paolo esorta ad indossare 
un'armatura spirituale e a fortificarsi nel Signore e nella Sua potenza. 
Tutti gli elementi dell'armatura che Paolo descrive, sono per la 
protezione e la difesa del credente, tranne uno di essi: la spada.  

In Efesini 6:17 dice: "Prendete anche l'elmo della salvezza e la spada 
dello Spirito, che è la parola di Dio".  

Armati della Parola di Dio, potremo vincere l'avversario quando verrà 
a tentarci. Quando Gesù fu tentato dal diavolo nel deserto, Egli non 
rispose mai secondo i Suoi pensieri, ma per ben tre volte sconfisse il 
maligno citando la parola di Dio. Ad ogni tentazione Gesù rispose: 
"Sta scritto". L'avversario deve indietreggiare sempre davanti alla 
parola di Dio, perché essa ha l'autorità di Dio. Per questa ragione, il 
maligno, per avere il sopravvento sulla vita di un credente deve 
inevitabilmente ingannarlo.  

Conoscendo la parola di Dio, togliamo sempre di più al nemico la 
possibilità di ingannarci e di derubarci. Questo ci porterà a realizzare 
sempre di più la vittoria piuttosto che la sconfitta.  

Ci porta alla prosperità e al successo  
Nel libro di Giosuè, capitolo 1 versetto 8, Dio dice a Giosuè: "Questo 
libro della legge non si diparta mai dalla tua bocca, ma meditalo 
giorno e notte, cercando di agire secondo tutto ciò che vi è scritto, 
perché allora riuscirai nelle tue imprese, allora prospererai".  

Salmi 1 dichiara: "Beato l'uomo che non cammina nel consiglio degli 
empi, non si ferma nella via dei peccatori, e non si siede in compagnia 
degli schernitori, ma il cui diletto è nella legge dell'Eterno e sulla Sua 
legge medita giorno e notte. Egli sarà come un albero piantato lungo i 
rivi d'acqua, che dà il suo frutto nella sua stagione e le cui foglie non 
appassiscono; e tutto quello che fa, prospererà.  

Vivere secondo la parola di Dio comporta la benedizione e la 
prosperità. Tutto ciò che facciamo, e che è regolato dai princìpi di 
Dio: vince, fiorisce, e prospera.  

Se desideriamo vivere con successo, dobbiamo offrire tutta la nostra 
dedizione all'immutabile Parola di Dio, nostro Padre. Non falliremo se 
studieremo e metteremo in pratica la Sua Parola.  

Siate facitori della parola  
San Giacomo esorta ad essere facitori della Parola di Dio, e non 
soltanto uditori. 
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Giacomo 1:21b-22a dice: "… Ricevete con mansuetudine la parola 
piantata in voi, la quale può salvare le anime vostre. E siate facitori 
della parola e non uditori soltanto ….". 

In definitiva, Deuteronomio 8:3 dichiara: "… per farti comprendere 
che l'uomo non vive soltanto di pane, ma vive di ogni parola che 
procede dalla bocca dell'Eterno". 

Se studierai la Parola di Dio, e avrai fiducia nel Suo Patto, allora ti 
saranno donate tutte le Promesse di benedizioni in essa scritte, e, 
dunque, vivrai una vita fruttifera e piena di successo, ne 
compiacimento di Dio. 

RIPASSO 

1. Perché è importante studiare la parola di Dio?  

 

 

2. Memorizza le seguenti dichiarazioni e usale quotidianamente per edificare te stesso nella fede. 

Tutto ciò che la Parola di Dio dice è: verità; 
Tutto ciò che dice che sono: io sono; 

Tutto ciò che dice che posso avere,  posso averlo; 
Tutto ciò che dice che posso fare, posso farlo. 
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Lezione Sei 
Testimoniare di Cristo 

Uno dei benefici che riceviamo dall'essere riempiti dello Spirito Santo 
mentre ubbidiamo alla parola di Dio, e quell'autorizzazione divina che 
ci permette di parlare agli altri di Gesù Cristo con franchezza. Come 
credenti, dobbiamo condividere le verità che abbiamo ricevuto, con gli 
altri, annunciando loro che Cristo è venuto nel mondo per cercare e 
salvare i perduti. Noi siamo quegli strumenti che Dio desidera usare 
per adempiere questo mandato. Perciò, disponiamoci per essere usati 
da Lui per condividere Gesù con gli altri.  

Abbiamo parlato della salvezza, del battesimo in acqua e del 
battesimo nello Spirito Santo, del riempimento dello Spirito, della 
conoscenza della Parola di Dio e del Suo patto con noi, e di quanto sia 
importante essere integrati nella famiglia di Dio. Tutti questi temi 
contribuiscono per prepararci a parlare ad altri di Gesù e di quello che 
Egli ha compiuto nella nostra vita.  

Gesù venne per salvare i perduti  
Tutto ciò che Gesù ha fatto per noi, desidera farlo anche per gli altri. 
A questo proposito, Gesù ci ha fatto conoscere il motivo della Sua 
venuta.  

Luca 19:10 dice: "Perché il Figlio dell'uomo è venuto a cercare e a 
salvare ciò che era perduto".  

Giovanni 18:37 racconta: "Allora Pilato gli disse: «Dunque sei tu 
re?». Gesù rispose: «Tu dici giustamente che io sono re; per questo io 
sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere 
testimonianza alla verità; chiunque è per la verità ascolta la mia 
voce»". 

Gesù è venuto affinché, attraverso il Suo sacrificio espiatorio, tutto il 
mondo potesse essere salvato. Con la Sua morte e risurrezione Egli è 
divenuto il pioniere di un causa, di un mandato, e quando è salito in 
cielo, ha trasferito la responsabilità dello stesso mandato ai Suoi 
discepoli e alla Sua Chiesa, (che include me e te). 

In Marco 16:15-20, leggiamo riguardo alla conclusione del ministero 
terreno di Gesù. Prima di ascendere in cielo per iniziare la fase 
successiva del Suo ministero, come nostro Sommo Sacerdote, disse: 
«Andate per tutto il mondo e predicate l'evangelo a ogni creatura; chi 
ha creduto ed è stato battezzato, sarà salvato; ma chi non ha creduto, 
sarà condannato. E questi sono i segni che accompagneranno quelli 
che hanno creduto: nel mio nome scacceranno i demoni, parleranno 
nuove lingue; prenderanno in mano dei serpenti; anche se berranno 
qualcosa di mortifero, non farà loro alcun male; imporranno le mani 
sugli infermi, e questi guariranno». Il Signore Gesù, dunque, dopo 
aver loro parlato, fu portato in cielo e si assise alla destra di Dio. Essi 
poi se ne andarono a predicare dappertutto, mentre il Signore 
operava con loro e confermava la parola con i segni che 
l'accompagnavano". Amen.  

Questo passo è considerato come: il "Grande Mandato" della Chiesa, 
cioè: il nostro mandato. Il Vangelo del Regno e il messaggio di 
salvezza devono essere predicati fino all'estremità della Terra. Come 
credenti e seguaci di Gesù, non possiamo egoisticamente tenere per 
noi stessi una così grande benedizione e non condividerla con altri. 
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Potenza per essere testimoni  
Chiunque può condividere l'evangelo con qualsiasi altra persona, in 
qualsiasi momento, ma come è opportuno fare in ogni altro compito, 
desideriamo che anche questo sia compiuto con il massimo 
dell'efficacia. Pertanto, prima di uscire per condividere questo 
meraviglioso messaggio con altri, è necessario che si riceva ciò di cui 
abbiamo parlato nel terzo e quarto capitolo di questo libro, ossia: il 
battesimo e riempimento dello Spirito Santo. Desideriamo essere 
prima autorizzati. 

In Atti 1:8 leggiamo: "Ma voi riceverete potenza quando lo Spirito 
Santo verrà su di voi, e mi sarete testimoni in Gerusalemme e in tutta 
la Giudea, in Samaria e fino all'estremità della Terra."  

I primi discepoli aspettarono, e soltanto dopo che ebbero ricevuto la 
potenza dello Spirito Santo, andarono a evangelizzare con efficacia, 
mietendo una grande raccolta per il Regno di Dio. Il termine usato per 
questa attività è: "Evangelizzare", che significa: condividere la 
"Buona Novella" di Gesù Cristo e il Suo meraviglioso piano di 
salvezza per l'umanità. 

LE NOSTRE RESPONSABILITÀ  

Come credenti, abbiamo la responsabilità di entrare nello stesso 
proposito per il quale Dio ha mandato il Suo Unigenito Figlio. A 
questo proposito, ci è dato lo strumento più efficace che esista. La 
chiave per questa efficacia è nell'ascolto e nella guida dello Spirito 
Santo, perché è Lui che crea le circostanze e le occasioni per 
condividere il Vangelo della Grazia con altri. Un'altra soluzione 
consiste nell'evangelizzare  iniziando dal nostro  parentato più 
prossimo,  passando poi da questo al vicinato e infine ai concittadini. 
In tal modo, gradualmente, ognuno può dare il proprio contributo. 
Nazioni intere potranno così ascoltare la Buona Novella di Gesù 
Cristo. Qualcosa che io ritengo importantissimo e da non dimenticare 
è che noi non siamo il Salvatore. Gesù è l'unico Salvatore. Il nostro 
unico compito è di parlarne ad altri; poi sta allo Spirito Santo 
convincere di peccato. Gesù, lo Spirito Santo, e noi, dobbiamo 
lavorare insieme per compiere questo mandato. Gesù è il messaggio e 
noi siamo il canale attraverso cui lo Spirito Santo convince di peccato 
le persone che ascoltano. La nostra ubbidienza si compie quando 
parliamo agli altri, e non quando gli altri si convertono. 

Prega  
È imperativo per noi sviluppare uno stile di vita molto incentrato sulla 
preghiera, per poter testimoniare efficacemente di Gesù. Senza la 
preghiera l'evangelizzazione non ha successo. 

Credi! 
Un'altra chiave, nel lavoro missionario, è quella di condividere il 
messaggio della salvezza in termini possibilmente molto semplici. Il 
semplice messaggio del Vangelo contiene abbastanza potere in se 
stesso. Non ha bisogno di abbellimenti, e non può essere migliorato 
nei tratti che ci sono presentati già dalle Scritture. 

Il messaggio della Parola di Dio sono potenti abbastanza per salvare. 
Romani 1:16 dice, "Infatti io non mi vergogno dell'evangelo di Cristo, 
perché esso è la potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede …". 
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Sii audace 
A molti cristiani manca il coraggio e la franchezza di trasmettere il 
messaggio ad altri. Questo può succedere a causa di timore, di 
immotivata ed eccessiva emotività; di delusioni vissute nel passato, di 
rifiuto del prossimo nei loro confronti; e altri ragioni ancora che 
imprigionano l'anima, creando un senso di debolezza, di incapacità, di 
timidezza. Il timore di fallire è uno degli ostacoli più grandi alla 
testimonianza del messaggio di Cristo. La Scrittura dice che "il timore 
dell'uomo è una trappola"; ma noi dobbiamo resistere alla tentazione 
di lasciarci condizionare dalla paura e rapportarci col prossimo con 
tutta franchezza. Quello che non è in nostro potere, sarà il Signore ad 
affrontarlo per noi. 

In Luca 9:26 Gesù dichiara: "Perché, se uno ha vergogna di me e 
delle mie parole, anche il Figlio dell'uomo avrà vergogna di lui, 
quando verrà nella gloria sua e del Padre e dei santi angeli". 

Chiedi a Dio di donarti la franchezza di parlare agli altri condividendo 
con loro la storia più potente e trasformante di tutte le età. Non 
dovremmo mai contendere o confliggere con chi ci ascolta. Lascia che 
la Parola e lo Spirito Santo compiano l'opera negli ascoltatori.  

In Ebrei 4:12 leggiamo: "La parola di Dio infatti è vivente ed efficace, 
più affilata di qualunque spada a due tagli, e penetra fino alla 
divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla, ed è 
in grado di giudicare i pensieri e le intenzioni del cuore". 

Evita le dispute 
Evita le dispute o le contese riguardo alla parola di Dio. Proprio per 
questo Paolo dice al giovane Timoteo: "Evita inoltre le discussioni 
stolte e insensate, sapendo che generano contese." (2 Timoteo 2:23) 

Quando condividiamo il Vangelo con altre persone, è importante farlo 
con un'attitudine compassionevole. Per quanto possibile, bisogna 
ascoltare e permettere loro di esprimere i loro pareri, senza perdere la 
pazienza e l'interesse per ciò che hanno da dire. Se ciò che dicono è 
importante per loro, può esserlo anche per noi; perciò, prima di 
iniziare il dialogo, chiedi allo Spirito Santo di guidare la tua 
conversazione. 

Cammina nell'amore  
Trova un giusto equilibrio tra la forza e l'umiltà. Non essere pungente 
e duro, ma cammina con mansuetudine e amore. Gesù dice che "i 
mansueti erediteranno la terra". (Matteo 5:5). 

Sii paziente  
Se desideri portare persone a Cristo, è necessario farlo con molta 
pazienza. Luca 21:19 dice: "Nella vostra perseveranza guadagnerete 
le anime vostre". Un'altra traduzione usa la parola "pazienza" invece 
di "perseveranza". Nel momento in cui si perde la pazienza, si frustra 
lo Spirito Santo e la conversazione comincia a prendere un aspetto 
negativo, di disputa. Evita assolutamente quest'atteggiamento! 

Sii ripieno di gioia 
Due altre qualità necessarie per evangelizzare efficacemente, sono: la 
gioia e la capacità di predisporsi all'amicizia. 

In Nehemia 8:10 leggiamo: "… perché la gioia dell'Eterno è la vostra 
forza".  
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La tristezza, la depressione, la rabbia (specialmente verso il mondo, 
per tutte le sue problematiche), l'ira, lo sguardo corrucciato, un 
comportamento negativo, il senso di sconfitta, comunicano una certa 
dose di debolezza.  

Come Gesù, dobbiamo imparare a vivere nel mondo, e allo stesso 
tempo non far parte di esso. Gesù aveva la capacità di essere amico 
dei peccatori, e, allo stesso tempo, di non lasciarsi intaccare dai loro 
peccati. In fondo, "sono i malati ad avere bisogno del soccorso del 
dottore, e non i sani." Gesù credeva all'amicizia con il mondo, allo 
scopo di stabilire un rapporto di fiducia tra Sé e coloro che lo 
ascoltavano, per poi raggiungerli con la verità. L'amicizia incrementa 
l'affidabilità di chi la sviluppa, allargando così il suo spazio di 
evangelizzazione da cui poter testimoniare con più franchezza di 
Gesù. In tutte le cose è importante  soffermarci sugli aspetti positivi; 
infatti, il Maestro è venuto a scongiurare il male per dare spazio al 
bene; questo ci porta all'ultima qualità necessaria per parlare ad altri 
con efficacia. 

Paolo parla dell'amore  
� È molto importante  

L'Apostolo Paolo scrive alla Chiesa dei Corinzi: "Quand'anche 
parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non ho amore, 
divento un bronzo risonante o uno squillante cembalo. E se anche 
avessi il dono di profezia, intendessi tutti i misteri e tutta la scienza e 
avessi tutta la fede da trasportare i monti, ma non ho amore, non sono 
nulla.  E se spendessi tutte le mie facoltà per nutrire i poveri e dessi il 
mio corpo per essere arso, ma non ho amore, tutto questo niente mi 
giova. L'amore è paziente, è benigno; l'amore non invidia, non si 
mette in mostra, non si gonfia, non si comporta in modo indecoroso, 
non cerca le cose proprie, non si irrita, non sospetta il male;  non si 
rallegra dell'ingiustizia, ma gioisce con la verità, tollera ogni cosa, 
crede ogni cosa, spera ogni cosa, sopporta ogni cosa. L'amore non 
viene mai meno, ma le profezie saranno abolite, le lingue cesseranno 
e la conoscenza sarà abolita." (1 Corinzi 13:1-8)  

Le parole sopra citate sono chiavi per raggiungere un mondo perduto. 
L'amore è il sentimento fondamentale per il sostegno di un'efficace 
evangelizzazione, allo scopo di raggiungere le città e le generazioni. 
Se non ci protendiamo verso il mondo perché lo amiamo, saremo 
come degli squillanti rumorosi cembali; e Dio sa che oggi nel mondo 
c'è tanto rumore, ma poca sostanza. L'amore è la vera essenza di Dio, 
e trasmetterla agli altri, quando parliamo di Gesù, sarà la prova 
sostanziale della Sua esistenza e del Suo desiderio di trasformare le 
loro vite.  

� È l'amore, e non la religione  

È stato l'amore a vincere il mondo, e non la religiosità. Il rumore della 
religiosità non è stato mai capace di trasformare la vita di alcuno, né di 
emancipare coloro che erano nella schiavitù del peccato, ma ve li ha 
assoggettati ancora di più. La religiosità pretende di essere la 
rappresentanza di Dio sulla terra, ma è la falsificazione del vero e 
tangibile amore con il quale Dio, attraverso Cristo, desidera 
raggiungere l'umanità. Gesù è l'amore di Dio manifestato all'uomo; 
quindi, senza amore saremo per il mondo perduto come uno dei tanti 
rumori della religione. L'amore deve essere il fattore motivante per 
indirizzare i perduti alla salvezza di Cristo; d'altronde Dio Lo ha 
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mandato perché ha amato il mondo degli uomini. Senza alcun 
compromesso, dobbiamo avere la stessa attitudine dell'apostolo Paolo, 
che dice: "Mi sono fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; 
mi sono fatto tutto a tutti, per poterne salvare in qualche modo alcuni" 
(1 Corinzi 9:22). 

� Ama come amò Gesù  

Non condurremo mai a Cristo le persone che in privato critichiamo e 
condanniamo. Se siamo sospettosi, pungenti, insensibili, altezzosi, 
incapaci di sopportare ogni cosa per la causa del Vangelo, non 
possiamo sperimentare il successo. Se desideriamo parlare ad altri, 
secondo il piano di salvezza di Dio, sarà necessario, anzi 
indispensabile per noi amare, perché l'amore non viene mai meno ed è 
rimunerante. L'amore vince il mondo, convincendo le anime, anche 
una alla volta. Facciamoci coraggio e amiamo come Gesù ha amato! 
raggiungiamo il nostro mondo con lo stesso amore con il quale Gesù 
ha raggiunto noi. Andiamo a parlare ad altri! 

� L'Amore è la più potente arma 

1 Corinzi 13:13 dichiara: Ora dunque queste tre cose rimangono: 
fede, speranza e amore; ma la più grande di esse è l'amore. 

Hai tu fede? Meraviglioso! Hai tu speranza? Eccellente! Usa l'arma 
ancora più potente: quella dell'amore contro ogni malvagità che si 
oppone alla più meravigliosa storia mai condivisa. Vinci il male con il 
bene (Romani 12:21). Sii coraggioso e condividi Gesù con gli altri. 
Ubbidendo al Grande Mandato altri verranno a Gesù e il tuo cuore 
sarà riempito di gioia. La tua vita sarà colma di una soddisfazione mai 
sperimentata. La tua famiglia, i tuoi vicini, la tua città, il tuo paese ti 
aspettano. Coraggio, vai! Sarai di benedizione. 

RIPASSO 

1. Condividere l'Evangelo con gli altri è per il credente ripieno di Spirito: un suggerimento, oppure un 
comando? 

 

 

2. Elenca sei principi per avere successo nell'evangelizzazione. 
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Lezione Sette 
La Guarigione 

Il piano di Dio per raggiungere il mondo include anche la guarigione 
dei malati. Gesù guariva i malati ovunque. I discepoli guarivano i 
malati. Pietro e Giovanni guarirono lo zoppo e 5000 anime furono 
convertite al Signore Gesù. La storia della Chiesa primitiva in tutto il 
libro degli Atti è un racconto continuo di tutti i miracoli compiuti dalla 
potenza di Dio. Ma nel tempo, per qualche motivo, la Chiesa ha 
permesso a questo meraviglioso dono di Dio di scomparire 
nell'oscurità.  

Quando la potenza di Dio si manifesta per mezzo del nome di Gesù, 
avvengono: segni, prodigi e guarigioni miracolose, e il mondo crede 
che Gesù è il figlio di Dio. La potenza miracolosa di Dio abbatte gli 
ostacoli per portare le persone a credere in Lui. Parte del grande 
mandato consiste nell'imporre le mani sugli infermi affinché siano 
guariti. Questo mandato affidato alla Chiesa primitiva, deve essere 
applicato nella Chiesa di oggi, nella stessa maniera, in cui viene 
descritto nel libro degli Atti. Gesù è venuto per salvare, liberare, e 
guarire; Egli disse: "Come il Padre ha mandato me, così io mandò 
voi" (Giovanni 20:21).  
Questo è il tempo di andare a portare guarigione ad un mondo 
bisognoso; rilasciando il tocco di Dio sulle loro vite. "… Ma il popolo 
di quelli che conoscono il loro Dio mostrerà fermezza e agirà" 
(Daniele 11:32b).  

Il tema della guarigione, insieme al ministero che ne è il supporto, è 
inoltre il più incompreso. Tempo fa ho sentito dire: "La persona che 
non sa è beata". Io, invece, credo che l'ignoranza è distruttiva. Gesù 
dice: "E voi conoscerete la verità e la verità vi renderà liberi". È 
proprio per questo che farò del mio meglio per trattare 
quest'argomento con tutta l'attenzione di cui sono capace. 

Gesù non è soltanto il nostro Salvatore, ma anche il nostro Guaritore. 
Si fanno tanti dibattiti e discussioni riguardo alla guarigione, e se essa 
sia oggi manifesta o no.  

Testimonianza personale  
La mia esperienza personale conferma Gesù come il Guaritore. Egli 
ha guarito mia figlia Tiffany da un tumore maligno alla ghiandola 
surrenale sinistra, chiamato: "neuroblastoma". Il gruppo medico 
dell'ospedale di Yale New Haven (USA) dove abitavo, ne rimase 
sconcertato. Infatti, non seppe come giustificare questo "incredibile" 
intervento divino. Il miracolo si manifestò davanti all'equipe di medici 
che rimasero stupefatti da ciò che stavano osservando. Io non 
dimenticherò mai le loro parole: "Abbiamo osservato le cellule di un 
tumore benigno tramutarsi in cellule maligne, ma non abbiamo mai 
visto quelle maligne tramutarsi in cellule benigne proprio sotto i nostri 
occhi". Quattro giorni dopo il ricovero, lei fu dimessa,  completamente 
guarita. Lei non è l'unico soggetto che io conosco, ad avere 
sperimentato la potenza guaritrice di Dio. È opportuno, allora, dire che 
Gesù continua ancora oggi a confondere i più saggi e i più promettenti 
degli "studiosi". Per questo, tratto il presente soggetto sulla base della 
mia esperienza personale, riguardo all'opera della mano di Dio nella 
mia famiglia. Parlo con molta convinzione perché posso attestare che 
Gesù è un "Medico" che sana. Egli è il nostro Guaritore. 
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LA GUARIGIONE PIÙ  DI 2000 ANNI FA 

Il profeta Isaia così profetizzò (Cap. 53, v. 5): "Ma egli è stato trafitto 
per le nostre trasgressioni, schiacciato per le nostre iniquità; il 
castigo per cui abbiamo la pace è caduto su di lui, e per le sue 
lividure noi siamo stati guariti".  

Gesù fu trafitto, e pagò il prezzo di riscatto per tutti noi che avevamo 
trasgredito le leggi del Padre. Egli fu calpestato per la nostra tendenza 
al peccato, per il cuore nostro propenso alla ribellione e alla 
trasgressione. Fu castigato affinché potessimo avere pace con Dio e 
tra di noi. Ricevette infine trentanove frustate per la nostra guarigione 
fisica. 

Pietro ha confermato questa profezia  
L'apostolo Pietro conferma la profezia di Isaia scrivendo: "Egli stesso 
portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, affinché noi, 
morti al peccato, viviamo per la giustizia; e per le sue lividure siete 
stati guariti". (1 Pietro 2:24) 

Alcune versioni, particolarmente quelle inglesi, traducono così questo 
passo di Isaia: "…per le sue lividure siamo guariti…"; e in Pietro: 
"Per le sue lividure siamo stati guariti". 

Isaia usa la forma grammaticale del presente, mentre Pietro usa il 
passato. Quindi, secondo Pietro, la guarigione non era qualcosa per la 
quale bisognava aspettare, perché la transazione del pagamento, sia 
per il peccato, sia per la malattia prodotta dallo stesso, avvenne sulla 
croce del Calvario. Simultaneo con le frustate che Gesù riceveva sul 
Suo dorso, era il pagamento per la nostra guarigione. Questo accadde 
2000 anni fa, determinando l'inizio di una nuova era di guarigione per 
chi avrebbe creduto all'annunzio del profeta Isaia. I versetti di 
Scrittura sopra citati confermano che Gesù ha già pagato il prezzo, 
togliendo di mezzo ogni equivoco che ancora oggi si ostini ad 
ammettere qualche altro obbligo di pagamento. La salvezza, la 
guarigione e la liberazione vanno insieme, perché furono pagate senza 
questione mediante lo stesso sacrificio della croce. 

Perché alcuni non sono guariti  
Se il prezzo per la nostra guarigione è stato pagato 2000 anni fa, 
perché ci sono tante persone malate e in fin di vita? Quella di oggi è 
una domanda molto comune, però merita come risposta una semplice 
domanda contrapposta. Se la salvezza è gratuita, e Gesù ha pagato il 
prezzo per tutti i peccati del mondo, 2000 anni fa, perché tanti ancora 
non sono salvati? Non tutte le persone sono guarite oggi per lo stesso 
motivo per cui non tutte sono ancora salvate. Come abbiamo bisogno 
di applicare la fede per essere salvati, dobbiamo applicare la fede per 
la guarigione. Gesù ha pagato per i peccati e le malattie una volta e 
per sempre. Bisogna anche puntualizzare che nella lingua greca 
originale, nella quale il Nuovo Testamento è stato scritto, le parole 
salvezza, guarigione e liberazione sono tradotte dalla stessa parola: 
"sozo". Il denominatore comune a queste tre provvidenze divine è la 
fede. La fede, anche se piccola come un granello di senape, è potente 
abbastanza da risuscitare i morti. 

DIO È BUONO – LA MALATTIA È MALVAGIA 
Un'altra verità da puntualizzare è che Dio è l'autore di tutto ciò che è 
buono. La Sua natura è benigna, e la Sua essenza: amorevole. Le 
malattie e le infermità sono malvagie come le menzogne e non 
possono provenire dal buon Dio. Dio è tutto quanto è buono e 
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veritiero, mentre Satana è tutto ciò che è malvagio e falso. Satana è il 
padre della menzogna. Noi conosciamo gli alberi dal frutto che 
producono. Un albero buono non può produrre frutti cattivi. 

La spina al fianco di Paolo  
Un altro passo da considerare, e che molti usano in un contesto 
sbagliato, si trova in 2 Corinzi 12:7-9: "Inoltre, affinché non 
m'insuperbisca per l'eccellenza delle rivelazioni, mi è stata data una 
spina nella carne, un angelo di Satana per schiaffeggiarmi affinché 
non m'insuperbisca. A questo riguardo ho pregato tre volte il Signore 
che lo allontanasse da me". Ma Egli mi ha detto: "La mia grazia ti 
basta, perché la mia potenza è portata a compimento nella 
debolezza". Perciò molto volentieri mi glorierò piuttosto delle mie 
debolezze, affinché la potenza di Cristo riposi su di me. 
Diverse persone affermano che, come Dio ha messo addosso a Paolo 
questa particolare afflizione, così può metterla anche su di noi. Le 
parole "una spina nella carne" spesso sono male interpretate, se 
lasciano intendere che è stato Dio a mettere quella spina nella carne 
dell'apostolo. Questa interpretazione in base al testo originale, è 
inattendibile, sebbene sia stata usata per far riferimento alla malattia. 
La frase che segue spiega esattamente cos'era quella spina. Paolo dice 
che era un "angelo".   

� Un messaggero – un Angelo 
Nel testo originale, la parola "aggelos" significa: messaggero, 
ambasciatore, inviato, e può riferirsi a un inviato da Dio o da Satana. 
In questo caso, ci si riferisce a un angelo di Satana, mandato a 
inquietare, e frustrare Paolo e il suo ministero. Pertanto è importante 
puntualizzare che "la spina nella carne" non era altro che una persona 
di cui Satana si usava per tormentare l'apostolo. Nel verso che segue, 
Paolo dice che si "vanta delle sue debolezze". 
La parola: "infermità" nella lingua originale ha due significati: 
"debolezza e infermità, sia dell'anima, sia del corpo". È chiaro che 
l'apostolo Paolo era così esasperato da questa persona, che chiese a 
Dio di allontanare da lui questo messaggero malvagio. Dio si rifiutò di 
farlo dicendo a Paolo che la Sua grazia gli era sufficiente. 
Apparentemente Paolo pensava che questa costante vessazione lo 
facesse indebolire, e per questo motivo chiese di essere liberato. Da 
puntualizzare è che alla fine egli sceglie di vedere questa situazione 
sotto un'ottica positiva. Egli dichiara che gli è conveniente gloriarsi di 
quella debolezza affinché la potenza di Cristo possa manifestarsi 
attraverso di lui. 

Dio dona buoni doni  
È assolutamente impensabile che Dio Padre abbia osservato il suo 
Figliolo sulla croce, mentre pagava il prezzo per le malattie, per poi 
decidere capricciosamente di affliggere i Suoi fedeli con le infermità. 
Faresti ammalare per capriccio uno dei tuoi figli? Sono certo che non 
lo faresti. Se noi come uomini non vogliamo vedere i nostri figli 
ammalarsi, quanto meno ancora può volerlo Dio! 

In Matteo 7:11, Gesù dice: "Se dunque voi, che siete malvagi, sapete 
dare buoni doni ai vostri figli, quanto più il Padre vostro, che è nei 
cieli, darà cose buone a coloro che gliele chiedono!". 

La parola di Dio Lo dichiara: "Geova Rapha", che significa "l'Eterno il 
tuo Guaritore". Dio non può agire contrariamente alla Sua natura.  

In Esodo 15:26 Dio dice a Israele: "… Io sono l'Eterno che ti 
guarisco". 
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Chiaramente, l'intento di Dio è di guarire. Nel Suo ministero, Gesù 
guarì tutti quelli che vennero a Lui. Egli guarì ogni tipo di malattia e 
di infermità. 

In Matteo 12:15 leggiamo: "… grandi folle lo seguirono, ed egli li 
guarì tutti." e in Luca 6:19: "E tutta la folla cercava di toccarlo, 
perché da lui usciva una potenza che guariva tutti".  

Gesù desidera guarire tutti; purtroppo, però, non tutti lo credono. 
Questo fu evidente quando Gesù tornò a Nazareth, dove non poté 
compiere tanti miracoli a causa dell'incredulità del popolo. 

GESÙ GUARIVA I MALATI  
Gesù compiva le Sue guarigioni in base a due impulsi o motivazioni 
essenziali che venivano: o dallo Spirito Santo, che lo guidava nel 
guarire ora l'individuo, ora i tanti, oppure dalla fede dei bisognosi 
stessi che lo induceva ad operare. 
Atti 10:38 dice: "… come Dio abbia unto di Spirito Santo e di potenza 
Gesù di Nazareth, il quale andò attorno facendo del bene e sanando 
tutti coloro che erano oppressi dal diavolo, perché Dio era con lui". 

Per mezzo dell'unzione  
La potenza guaritrice di Gesù proveniva dall'unzione dello Spirito 
Santo che dimorava in Lui. Questo fu sperimentato dalla donna col 
flusso di sangue che arrivò a toccare il lembo della Sua veste e 
immediatamente fu guarita dalla virtù che uscì da Lui. 

Vedendo la volontà di Dio  
Gesù affermò di compiere soltanto le opere che il Padre Gli ordinava 
di compiere. Io credo che, in certe circostanze, Gesù fu mosso da una 
tale compassione che lo Spirito Santo non poté fare a meno di guarire 
le moltitudini. In altri casi vediamo che Gesù passò oltre certi malati 
per raggiungere l'infermo che aveva visto essere toccato dal Padre, 
esattamente come nel caso dell'uomo alla piscina di Betesda:  

Giovanni, 5:2-9: "Or a Gerusalemme, vicino alla porta delle pecore, 
c'è una piscina detta in ebraico Betesda, che ha cinque portici. Sotto 
questi giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici, i 
quali aspettavano l'agitarsi dell'acqua. Perché un angelo, in 
determinati momenti, scendeva nella piscina e agitava l'acqua; e il 
primo che vi entrava, dopo che l'acqua era agitata, era guarito da 
qualsiasi malattia fosse affetto. C'era là un uomo infermo da trentotto 
anni. Gesù, vedendolo disteso e sapendo che si trovava in quello stato 
da molto tempo, gli disse: «Vuoi essere guarito?».  L'infermo gli 
rispose: «Signore, io non ho nessuno che mi metta nella piscina 
quando l'acqua è agitata, e, mentre io vado, un altro vi scende prima 
di me». Gesù gli disse: «Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina». 
L'uomo fu guarito all'istante, prese il suo lettuccio e si mise a 
camminare. Or quel giorno era sabato."  

Gesù, a volte, passava vicino a diversi malati, per raggiungere soltanto 
quell'uomo che avrebbe guarito, senza chiedergli nulla in merito alla 
sua fede. 

Mediante la fede delle persone 
In tanti altri casi, invece, era la fede del malato a permettere che da 
Gesù scaturisse la virtù guaritrice. Nei casi che stiamo per citare, Gesù 
rispose a coloro che agivano in fede per la guarigione: 

� Matteo 9:22 "Figliola, la tua fede ti ha guarita". Da quell'ora la 
donna fu guarita. 

� Matteo 9:29: "Vi sia fatto secondo la vostra fede". 
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� Matteo 15:28: "O donna, grande è la tua fede! Ti sia fatto come tu 
vuoi".  

� Marco 10:52: "Va', la tua fede ti ha guarito". 

� Luca 7:50: "La tua fede ti ha salvata; va' in pace!". 

� Luca 17:19: "Alzati e va': la tua fede ti ha guarito". 

� Luca 18:42: "Recupera la vista; la tua fede ti ha guarito". 

In ciascuno di questi segni, Gesù onorò la fede dei beneficiari. Questi 
afferrarono la guarigione da Gesù. Gesù spiegò alla donna cananea, 
che la guarigione era un diritto per i figli d'Israele, ed era il loro pane. 
Egli, il pane della vita, è stato spezzato per le nostre infermità e le 
nostre malattie. La guarigione ci appartiene di diritto!  

LA STRATEGIA DI DIO  
In San Giovanni 1:12, sta scritto: "Ma a tutti coloro che lo hanno 
ricevuto, Egli ha dato l'autorità (il diritto) di diventare figli di Dio, a 
quelli cioè che credono nel suo nome". In 3 Giovanni 2, leggiamo: 
"Carissimo, io desidero che tu prosperi in ogni cosa e goda buona 
salute, come prospera la tua anima".  

Il medesimo Giovanni, che nel suo Vangelo ci dice che Dio ci ha dato 
il diritto, ci dice anche, in una delle sue lettere, che la sua preghiera 
per noi è che prosperiamo in ogni cosa e godiamo buona salute, come 
prospera la nostra anima. Altre conferme non sono necessarie: Gesù ci 
vuole sani, forti, prosperosi nello spirito, nell'anima, nel corpo. Adesso 
che abbiamo allontanato i molti dubbi che tendono ad offuscare questo 
soggetto, andiamo avanti per trattare gli aspetti pratici riguardo al 
ministero di guarigione. Dalle Scritture apprendiamo che Dio ha una 
strategia per ogni cosa, anche per stabilire come una persona deve 
ricevere la propria guarigione. Ovviamente, tutto dipende dal livello di 
fede in cui ci muoviamo. Dio ci ha provveduto la scienza medica per 
aiutarci mentre cresciamo in questo cammino di fede, e grazie a Dio 
per questo. Spesso i medici ci soccorrono per mantenerci in vita, per 
darci il tempo, secondo i piani di Dio, di crescere fino a raggiungere 
quella misura di fede che occorre per ottenere la nostra guarigione, 
come quelle sette persone che Gesù elogiò per la loro fede. In tutto il 
Nuovo Testamento, tranne che nel libro di San Giacomo, né i cristiani 
né Gesù, pregavano per i malati. La preghiera di fede nell'epistola di 
Giacomo sarà trattata più avanti, in questo stesso capitolo. 

Pregare o comandare? 
Pertanto, il comando era di imporre le mani sugli infermi, con la 
promessa della loro guarigione. In Atti 9:40 leggiamo l'episodio di 
Pietro che prega per la risurrezione di Tabitha: "Pietro allora, fatti 
uscire tutti, si pose in ginocchio e pregò. Poi, rivoltosi al corpo, disse: 
«Tabitha, alzati!». Ed ella aprì gli occhi e, visto Pietro, si mise a 
sedere.  
Questo passo non ci dà nessuna indicazione su come Pietro abbia 
pregato per lei, ma dice semplicemente che si mise in ginocchio e 
pregò. L'evangelista Luca, mette un punto dopo la parola "pregò", per 
portare a termine il suo pensiero. L'avverbio che segue: "poi", ci 
indica un secondo tempo, ovvero ciò che accadde dopo aver concluso 
la preghiera. Dopo aver finito la preghiera, Pietro si rivolse al corpo e 
disse: "Tabitha, alzati!". Io credo che Pietro abbia pregato il Signore 
affinché potesse ricevere innanzitutto rivelazione sulla volontà di Dio, 
e poi una strategia per compiere il miracolo. Non tutte le persone che 
muoiono vengono resuscitate, ma soltanto quelle alle quali Dio 
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desidera prolungare la vita. La preghiera ci aiuta a capire mediante 
una diretta rivelazione dello Spirito, oppure attraverso un rilascio di 
fede nei nostri cuori, per sapere come ministrare la guarigione agli 
altri. 

Imponete le mani sugli infermi  
Leggiamo una parte del grande mandato trovato nel Vangelo di Marco 
16:17-18: "E questi sono i segni che accompagneranno quelli che 
hanno creduto: nel mio nome scacceranno i demoni, parleranno 
nuove lingue; prenderanno in mano dei serpenti; anche se berranno 
qualcosa di mortifero, non farà loro alcun male; imporranno le mani 
sugli infermi, e questi guariranno". Imporre le mani sugli infermi è 
una parte importante della missione cristiana di oggi, come lo era per i 
primi discepoli. Ovunque mandasse i Suoi discepoli, Gesù ordinava 
loro di predicare la buona novella e di guarire i malati. Questo si 
realizzava attraverso passi di ubbidienza, come l'imposizione delle 
mani. L'imposizione delle mani sui malati è semplicemente un 
modalità per trasmettere l'unzione guaritrice. In pratica, quando 
vediamo dei malati e sentiamo nel nostro spirito la guida per pregare 
per loro, dobbiamo solamente imporre  loro le mani e infondere fede 
nel loro spirito per ottenere la guarigione. La nostra responsabilità è di 
imporre le mani sui malati, ma sarà Gesù a rilasciare la Sua virtù 
guaritrice. 

In Marco 16:20 leggiamo: "Essi poi se ne andarono a predicare 
dappertutto, mentre il Signore operava con loro e confermava la 
parola con i segni che l'accompagnavano." Amen!  

È chiaro che il Signor Gesù ha promesso di accompagnarci con segni 
e prodigi al fine di confermare la Sua parola. Noi dobbiamo lavorare 
insieme a Gesù: noi imponiamo le mani, Egli guarisce! 

Un miracolo o una guarigione? 
Dobbiamo anche capire la differenza tra il miracolo e la guarigione.  Il 
miracolo è istantaneo. La guarigione può manifestarsi in modo 
miracoloso, cioè all'istante, oppure in maniera graduale, nel tempo. Se 
la guarigione è graduale e si manifesterà nel tempo. Dobbiamo 
ricordarci che la fede del malato è determinante nel processo di 
completa guarigione e nel tempo di durata del processo stesso. Essere 
inconsapevoli di questo potrebbe portare la persona malata a dubitare 
della guarigione, per il mancato riscontro immediato della guarigione 
stessa. Di conseguenza il malato potrebbe perdersi d'animo, e 
regredire fino a perdere la guarigione. Io credo che ogni persona per 
cui prego debba essere guarita, perché so che sto ubbidendo al Grande 
Mandato che Gesù ha affidato ai Suoi discepoli. Quando io tocco il 
malato, il seme della guarigione è rilasciato nel suo corpo, e da quel 
momento in poi chiamiamo le cose che all'occhio naturale non sono 
evidenti come se fossero già reali. Continuare a rimanere nella fede e 
credere di aver ricevuto la guarigione, porterà la stessa ad effetto nel 
nostro corpo; noi sappiamo che la parola di Dio non tornerà a vuoto 
senza aver mandato ad effetto ciò per la quale  essa è stata mandata. 
Dio manda la Sua Parola e noi siamo guariti da qualsiasi malattia 
siamo afflitti. 

Solo una volta  
L'unica volta che riscontriamo nel Nuovo Testamento la preghiera per 
gli infermi è nell'epistola di Giacomo.  

Giacomo 5:14-16 dice: "Qualcuno di voi è infermo? Chiami gli 
anziani, della chiesa, ed essi preghino su di lui, ungendolo con olio 
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nel nome del Signore, e la preghiera della fede salverà il malato e il 
Signore lo risanerà, e se ha commesso dei peccati, gli saranno 
perdonati. Confessate i vostri falli gli uni agli altri e pregate gli uni 
per gli altri, affinché siate guariti; molto può la preghiera del giusto, 
fatta con efficacia".  

Secondo le Scritture, "il credente" che si ammala (Giacomo parla ai 
credenti), può ubbidire alla Parola e ricercare aiuto dagli anziani della 
Chiesa locale, affinché, mediante la preghiera della fede, si ottenga la 
guarigione. In questo caso, sono la preghiera offerta in fede, 
l'imposizione delle mani e l'unzione con olio che guariscono il malato. 
La conoscenza della Parola è indubbiamente un vantaggio per il 
credente; d'altra parte, Gesù stesso dice che conoscere la verità 
significa avere l'opportunità di essere liberati, o, nello specifico,  di 
essere guariti. È da premettere, che la persona che decide di andare 
dagli anziani, lo fa perché crede che questo procedimento avrà 
successo. Dunque, questo è l'unico passo che ordina la preghiera per i 
malati, e fa riferimento ad un aspetto del ministero dell'anzianato della 
Chiesa. In tutte le altre occasioni, sono i credenti a eseguire le 
istruzioni di Cristo nell'imposizione delle loro mani sugli infermi. 

Guida per il ministero  
In questo è importante tener presenti alcuni princìpi. 

Per quanto è possibile, conviene poggiare le mani esattamente sulla 
parte malata del corpo. Ma, soprattutto quando si prega per una 
persona di sesso opposto,  è opportuna la discrezione. Bisogna sempre 
rispettare i soggetti con cui entriamo in relazione, ed è conveniente 
che la coppia (quando è presente), cioè il marito e la moglie, operino 
insieme. Questa è la soluzione ottimale. Se, ad esempio, mia moglie 
ed io dobbiamo rapportarci con una sorella che ha un problema allo 
stomaco, sarà mia moglie ad imporre le mani. Se il malato è un uomo, 
con un problema, supponiamo, al colon, sarò io a compiere la prassi 
dell'imposizione delle mani. Ribadisco che questo ministero può 
essere esercitato al meglio quando marito e moglie lavorano insieme. 
È anche importante imporre le mani con garbo, evitando che le 
persone interessate si imbarazzino. In ogni situazione è necessario 
onorare, senza ombra alcuna, il nome di Gesù e il prossimo a cui 
ministriamo. 

Se hai bisogno di guarigione e credi in Dio, puoi anche imporre le tue 
mani sulla parte del tuo corpo e aspettarti che la potenza guaritrice di 
Dio ti tocchi per sanarti. 

In conclusione  
In conclusione, la guarigione si realizza mentre ci moviamo in fede, in 
assoluta buona coscienza e senza apparenza di male, motivati 
dall'amore. Una vita di preghiera, di meditazione e di tempo trascorso 
nella Parola di Dio aumenterà la nostra fede. L'unico requisito 
indispensabile per poter imporre le mani sugli ammalati è quello di 
essere credenti in Gesù Cristo;  tutti i cristiani, che posseggono questa 
gloriosa chiamata, sono qualificati per poterlo fare. Rimane una 
domanda -- Sei tu un cristiano? 

RIPASSO 

1. È Dio a portare sui suoi figli: la malattia, l'infermità,  gli incidenti, e i difetti di nascita? Dai una 
spiegazione.  

2. Quale attitudine esemplare aveva Gesù nei riguardi delle persone ammalate, mentre era sulla Terra?  

3. Spiega qual è la strategia di Dio per guarire.  



~ 48 ~ 

Lezione Otto 
La Liberazione 

Come la guarigione, la liberazione fa parte del grande mandato. I 
demoni non solo devono essere scacciati dalle persone, ma devono 
essere scacciati dal vicinato, dalle città, e dalle nazioni. Il cristiano è 
chiamato a portare liberazione ovunque egli vada. L'autorità di Dio in 
un credente, lo rende efficace per portare la libertà a chiunque si trova 
in schiavitù del peccato, della morte, e della distruzione.  

LIBERAZIONE PER MEZZO DI GESÙ  

Una delle profezie dell'Antico Testamento, che descrive in modo 
dettagliato le prerogative del ministero di Gesù, ci è stata tramandata 
dal profeta Isaia. Essa include la liberazione.  

Lo Spirito dell'Eterno  
Nel suo libro, al capitolo 61:1-3, leggiamo: "Lo Spirito del Signore, 
l'Eterno, è su di me, perché l'Eterno mi ha unto per recare una buona 
novella agli umili; mi ha inviato a fasciare quelli dal cuore rotto, a 
proclamare la libertà a quelli che sono in cattività, l'apertura del 
carcere ai prigionieri; a proclamare l'anno di grazia dell'Eterno e il 
giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti quelli che fanno 
cordoglio, per accordare gioia a quelli che fanno cordoglio in Sion, 
per dare loro un diadema invece della cenere, l'olio della gioia invece 
del lutto, il manto della lode invece di uno spirito abbattuto, affinché 
siano chiamati querce di giustizia, la piantagione dell'Eterno per 
manifestare la sua gloria". 

In Luca 4:18-20 Gesù si trovava a Nazareth, dove, in una sinagoga, in 
giorno di sabato, leggeva il succitato passo di Scrittura tratto dal libro 
di Isaia. Gesù era consapevole della Sua missione, e sapeva 
esattamente come portare a compimento l'opera che il Padre Gli aveva 
affidato.  

Gesù ha proclamato libertà  
Un aspetto del ministero di Gesù sulla Terra, è stato quello di 
proclamare libertà ai prigionieri ed agli oppressi. 

Ha portato libertà agli oppressi 
La Sua predicazione è stata di solito accompagnata da guarigioni e 
liberazioni dall'oppressione satanica. La liberazione dalla depressione, 
dal tormento, dalla paura, insieme ad altri aspetti di schiavitù satanica, 
è ancora oggi disponibile e ottenibile. Già la Sua presenza provocava 
la manifestazione di demoni che avevano fatto dell'anima umana una 
loro dimora. L'unzione dello Spirito Santo che riempiva la Sua vita era 
così forte, che, ovunque andasse, faceva sì che i posseduti Gli si 
piegassero davanti, riconoscendolo: il Figlio di Dio. 

Il messaggio della libertà apriva le porte ai prigionieri. Tante persone, 
vissute già nella schiavitù, per aver praticato l'occultismo, la magia, 
l'idolatria, o a causa di esperienze traumatizzanti, essendo state vittime 
di circostanze che andavano di là dal loro controllo, adesso potevano 
uscire dalla loro prigionia e schiavitù, grazie al glorioso ministero di 
Gesù. 

I tanti che si trovano emozionalmente in schiavitù, quantunque 
dimostrino di essere sani nel loro esteriore, sono spesso traditi dai loro 
comportamenti, che rivelano ferite nel loro intimo. Queste ferite sono 
state probabilmente causate da tradimenti, fallimenti, rifiuto, 
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abbandono, violenza, abusi sessuali, fisici e psicologici, solitudine, e 
altre possibili esperienze negative. Tali brutte esperienze hanno 
lasciato nella loro vita delle cicatrici profonde, maggiormente 
percepibili da coloro che sono sensibili allo Spirito Santo e che amano 
compassionevolmente quelli che soffrono. 

Questi problemi possono essere facilmente avvertiti, ma Dio desidera 
che l'uomo sia sano. Lo Spirito del Signore porta avanti ancora oggi lo 
stesso ministero di liberazione che compì Cristo durante il suo 
cammino sulla Terra. Gesù, per la Sua grande compassione, e 
attraverso lo Spirito Santo, il "Grande Consolatore", desidera guarire e 
liberare tuttora il popolo ferito in cerca di guarigione e di riscatto. 

Lo stesso Spirito Santo  
Lo stesso Spirito Santo che unse Gesù Cristo, vive dentro di noi. 

In Romani 8:11 leggiamo: "E se lo Spirito di colui che ha risuscitato 
Gesù dai morti abita in voi, colui che risuscitò Cristo dai morti 
vivificherà anche i vostri corpi mortali mediante il Suo Spirito che 
abita in voi". 

Lo Spirito Santo che dimora in noi desidera vivificarci come ha 
vivificato il Figlio di Dio. Egli ci rende attenti, presenti e sensibili 
verso le situazioni che ci circondano; ci dà discernimento attraverso la 
capacità di distinguere tra spiriti, e tra il bene e il male. 

� Per discernere spiriti  

L'apostolo Paolo, quanto al dono del discernimento degli spiriti per lo 
Spirito Santo, in 1 Corinzi 12:9-10 dice: 

"… dal medesimo Spirito a un altro doni di guarigioni, per mezzo del 
medesimo Spirito a un altro profezia; a un altro discernimento degli 
spiriti; a un altro diversità di lingue, a un altro l'interpretazione delle 
lingue". 

Il dono del discernimento degli spiriti, ovvero il saper distinguere tra 
gli spiriti, rende capaci i credenti, battezzati nello Spirito Santo di 
riconoscere le attività spirituali nell'ambito in cui si trovano. Questo 
dono permette di distinguere se gli spiriti operanti sono da Dio, dal 
diavolo o dall'uomo, e se sono buoni o cattivi. Tanti confondono 
questo dono con l'intuito, che fa leva sul sospetto; ma il discernimento 
degli spiriti si manifesta per rivelazione. 

� Portare liberazione  

Nel libro degli Atti 16:16-18, Luca ci narra una storia, dove sono in 
azione sia il dono di discernimento degli spiriti sia il ministero di 
liberazione. "Ora, mentre andavamo al luogo della preghiera, ci 
venne incontro una giovane schiava che aveva uno spirito di 
divinazione che, facendo l'indovina, procurava molto guadagno ai 
suoi padroni. Costei, messasi a seguire Paolo e noi, gridava, dicendo: 
«Questi uomini sono servi del Dio Altissimo e vi annunziano la via 
della salvezza». Ed essa fece questo per molti giorni; ma Paolo, 
infastidito, si voltò e disse allo spirito: «Io ti comando nel nome di 
Gesù Cristo di uscire da lei». E lo spirito uscì in quell'istante". 

È chiaro che le parole della giovane schiava non erano sbagliate, né 
false. Paolo era veramente un servo dell'altissimo Dio, e annunziava la 
via della salvezza. Credo che qualsiasi persona mancante del dono di 
discernimento degli spiriti avrebbe sicuramente lodato Dio per il 
riconoscimento del ministero di Paolo. Tuttavia l'apostolo fu 
infastidito dalle parole della schiava. Questo disturbo fu causato dallo 
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Spirito Santo che era in Paolo, il quale gli rivelò, che la giovane era 
posseduta da uno spirito di divinazione. Paolo comandò allo spirito di 
uscire da lei, e lo spirito dovette ubbidire istantaneamente. 

Bisogna puntualizzare che la ragazza era schiava di due padroni; di 
quelli che lei arricchiva facendo l'indovina, e dello spirito indovino 
che la possedeva. Attraverso il ministero di liberazione, la giovane 
ricevette emancipazione da entrambi i padroni. 

Qualcuno si sarà domandato come sia stato possibile che questa 
ragazza sia stata posseduta da uno spirito di divinazione. Le ragioni 
possono essere state diverse, ma io sono convinto che, in ogni caso, il 
responsabile di questa situazione sia stato Satana, perché il suo 
proposito è quello di controllare, manipolare ed opprimere le vite 
create da Dio. In Giovanni, Gesù dice: "Il ladro non viene se non per 
rubare, uccidere e distruggere; ma io sono venuto affinché abbiano la 
vita è l'abbiano in abbondanza". (Giovanni 10:10) Satana cerca di 
rubare la nostra pace, annientare ogni possibilità di miglioramento 
della nostra vita e demolire ogni nostro sogno di onesto successo. 

IL PIANO DI SATANA  

Satana è sempre alla ricerca di una vita da distruggere. 

1 Pietro 5:8 dice: "Siate sobri, vegliate, perché il vostro avversario, il 
diavolo, va attorno come un leone ruggente cercando chi possa 
divorare". 

Come Dio ha preparato un piano glorioso per la nostra vita, così anche 
il nemico ha preparato un piano distruttivo per tutti noi. Satana ci odia 
perché siamo stati creati ad immagine di Dio. Tutto ciò che Dio ha 
creato è odiato dal maligno. Egli cerca in ogni modo di guastare la 
nostra esistenza, e se gli fosse possibile sopprimerla, lo farebbe anche 
ben volentieri. Gli spiriti maligni hanno il compito di familiarizzare 
con noi, studiare il nostro carattere e le nostre tendenze negative. Una 
volta scoperti i nostri lati deboli, disegnano e preparano una trappola 
allo scopo di imprigionarci per tutta la vita. Il maligno cerca con tutte 
le sue forze, di amareggiarci, riempirci di collera, di risentimento e di 
scoraggiamento; vuole farci sperimentare il rifiuto, anche se le sue 
strategie sono basate sull'inganno. Con costanza semina nella nostra 
mente tante menzogne, e se non conosciamo la Parola di Dio, per 
poterla usare, alla fine ci troviamo prigionieri in una cella di 
disperazione, resi schiavi dalle lusinghe del male. 

Satana è sempre alla ricerca di un varco nella nostra vita, e non 
troverebbe mai accesso se non per la nostra ignoranza. Spesso, 
inavvertitamente, apriamo la porta delle nostre difese perché siamo 
ignoranti delle sue strategie.  

Satana è astuto  
Il nemico usa la sua astuzia contro di noi, seminando il dubbio nelle 
nostre menti. Il suo obiettivo principale è quello di indurci a dubitare 
della Parola di Dio. Per questo dobbiamo essere sempre armati della 
conoscenza della Sua Parola, al fine di affrontare vittoriosamente le 
sue tentazioni e i suoi attacchi. Questi non sono necessariamente 
progettati per farci commettere, nell'immediato, un peccato, quanto a 
farci deviare dal proposito per il quale Dio ci ha creati. Il peccato 
subentra nel momento in cui ci allontaniamo dall'itinerario che Dio ha 
tracciato per noi. 
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Quando ci allontaniamo dai Suoi statuti, diventiamo assai vulnerabili e 
deboli nei confronti degli attacchi e degli inganni di Satana. È allora 
che questi esegue il suo losco piano contro di noi, per demolire la 
nostra fede; per iniettare in noi l'apatia e l'indifferenza, che ci fanno 
perdere anche la volontà di combattere. Sembra che tutto l'inferno si 
scagli contro di noi. Il modo di uscire da questa situazione, per essere 
restaurati, determinerà la guarigione e liberazione  necessaria. 

Una volta abbassato lo scudo della fede, è difficile conoscere 
l'estensione e la severità delle sue aggressioni. Se questo accade già ai 
credenti, quanto più grave sarà la vulnerabilità di chi non è credente! 
Il non credente non ha alcuna difesa contro il nemico delle anime, 
perché le uniche armi disponibili contro Satana sono: la Parola di Dio, 
e il nome di Gesù. Quando Gesù fu tentato nel deserto, usò la Parola 
di Dio come arma di difesa e sconfisse il nemico in ognuna delle tre 
tentazioni.  

IL PIANO DI DIO  
La nostra salvezza "Sozo" 

Nella lingua greca la parola usata per: salvezza, guarigione e 
liberazione, è sempre la stessa: "sozo". Anche se l'essere umano è 
tripartito in: spirito anima e corpo, Dio ha provveduto la salvezza per 
ciascuna di queste parti. Il profeta Isaia ha dichiarato che Gesù ha 
pagato il prezzo per l'uomo nella sua interezza, e non solo per una sua 
parte. 

Gesù è stato … 
In Isaia 53:5 sta scritto: "Ma egli è stato trafitto per le nostre 
trasgressioni, schiacciato per le nostre iniquità; il castigo per cui 
abbiamo la pace è caduto su di lui, e per le sue lividure noi siamo 
stati guariti". 

� Trafitto per le nostre trasgressioni  

Gesù è stato trafitto per redimerci dalla nostra incapacità di ubbidire 
alle leggi dell'Antico Patto.  

� Schiacciato per le nostre iniquità  

Egli fu schiacciato per la nostra propensione al peccato, che ci faceva 
desiderare il peccato stesso.  

� Castigato per la nostra pace  

Egli fu castigato per redimerci dall'oppressione, dal tormento, dalla 
paura, e da ogni malvagità che Satana ha inflitto all'umanità, 
rubandole la pace.  

� Frustato per la nostra guarigione  

Il Figlio di Dio ha ricevuto trentanove frustate anche per redimerci 
dalla malattia e dalle infermità.  

Fondamentalmente, Gesù ha pagato per la redenzione dello spirito 
umano, della sua anima (emozioni), e del suo corpo. Gesù è venuto 
per salvare, guarire e liberare. Questa è la molteplicità degli aspetti del 
suo ministero. Gesù andava i giro guarendo e liberando tutti quelli che 
erano oppressi dal diavolo, perché Dio era con Lui. Egli odia vedere la 
Sua creazione oppressa, tormentata, impaurita, posseduta dal male. 

IL NOSTRO MANDATO – SCACCIARE DEMONI 

Prima che Gesù ascendesse al Cielo, assieme al "Grande Mandato", ci 
ha comandato di scacciare i demoni. In Marco 16:17 leggiamo: "E 
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questi sono i segni che accompagneranno quelli che hanno creduto: 
nel mio nome scacceranno i demoni, parleranno in nuove lingue…". 

Scacciare i demoni è parte della nostra missione, e lo sarà fino al 
ritorno di Gesù. Egli ha promesso che noi compiremo le stesse opere 
compiute da Lui, perché sarebbe andato al Padre. 

Per l'autorità di Gesù  
La capacità di scacciare i demoni non è correlata alla forza, ma 
all'autorità. Nel Vangelo di Matteo nel capitolo 28 verso 18, leggiamo 
le parole di Gesù: "Poi Gesù si avvicinò e parlò loro dicendo: ogni 
potestà Mi è stata data in Cielo e sulla Terra". 

Ogni autorità è stata posta nelle mani di Gesù. In tutto l'universo non 
esiste autorità,  ad eccezione di quella che Gesù possiede. Satana è 
privo di ogni autorità; l'agnostico e l'ateo non hanno alcuna autorità. 
Falsi dei e false religioni sono prive di qualsiasi autorità. Solo Gesù ha 
tutta l'autorità. 

Usando il suo nome  
Se siamo stati chiamati per andare a predicare il Vangelo del Regno, 
lo dobbiamo fare ubbidendo a tutte le indicazioni del Grande 
Mandato. Dobbiamo rimanere in sintonia e in comunione con lo 
Spirito Santo, per sapere come e quando muoverci per esorcizzare i 
demoni. E ancora: dobbiamo essere ripieni di Spirito per discernere 
l'ambito spirituale che ci circonda. Per fare questo è indispensabile 
essere battezzati di Spirito Santo. Non possiamo diventare paranoici 
nel ricercare i demoni, o sospettando la presenza di demoni in ogni 
situazione oppure dietro ogni porta, ma nemmeno dobbiamo temerli. 
È necessario essere guidati dallo Spirito Santo per identificare gli 
spiriti maligni che Gesù desidera scacciare, sia dalle persone, sia dai 
territori geografici. Attraverso la guida dello Spirito Santo sarà 
adempiuto questo aspetto del ministero di Gesù: la liberazione. 

Non lottare con i demoni 
Secondo l'esempio che abbiamo ricevuto da Gesù, non occorre 
gridare, né lottare contro gli spiriti maligni. Non dobbiamo permettere 
loro di interferire nella nostra comunicazione con le persone 
direttamente interessate da questa condizione di possessione. Le 
espressioni usate da Gesù coi demoni furono: "Fa' silenzio ed esci da 
costui". All'indemoniato Gadareno, Gesù domandò quale fosse il suo 
nome. Il Maestro fu guidato dallo Spirito Santo a fare questa richiesta, 
quindi è importante fare esattamente come lo Spirito di Dio ci guida.  

Come comportarsi con certe manifestazioni  
Nel corso degli anni ho imparato che, quando ci si trova davanti ad 
una manifestazione demoniaca, bisogna rimanere calmi, non agitarsi, 
e fare tutto semplicemente secondo la guida di Dio. Spesso, comando 
al demone di fare silenzio, mentre domando alla persona interessata se 
vuole essere liberata. Perché tutto questo? Perché i demoni rispondono 
solo all'autorità; questa è la loro caratteristica principale. 

Se il demone comincia a parlare con te, comandagli di fare silenzio. 
Quindi rivolgiti con serenità alla persona posseduta e chiedi se 
desidera essere liberata da quell'opprimente spirito o demone di 
tormento. Se la persona afferma di voler essere liberata, il demone se 
ne deve andare! perché il padrone di quel corpo che lo aveva ospitato 
fino a quel momento, non lo vuole più. In alcuni casi il demone esce 
immediatamente quando la persona riconosce che lo spirito diabolico 
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è entrato prepotentemente come un ladro, approfittando di qualche 
porta aperta nella vita della sua vittima. Una volta esposti alla luce 
della verità, i demoni non possono più rimanere, ma devono uscire.  

Un esempio  
Diversi anni fa, in una comunità che io stesso pasturavo, c'erano due 
coniugi particolarmente coinvolti nell'opera di Dio e veramente 
innamorati di Cristo. La moglie, in particolare, era una donna di 
preghiera e amante dello studio della Parola.  La coppia di consueto si 
sedeva in prima fila. Un giorno, durante una mia predicazione, notai 
che qualcosa nell'ambito spirituale mi stava lottando, cercando di 
ostacolare il messaggio. Ovviamente non mi vinceva, tuttavia era una 
forza contrastante di cui in quel momento avrei potuto e voluto fare a 
meno. Ricordo bene di avere detto dal pulpito che sentivo qualcosa 
che mi stava ostacolando.  

Alla fine della riunione, questa donna in maniera molto genuina e 
sincera mi disse qualcosa che irritò moltissimo il mio spirito. Lei mi 
disse: "pastore, quando tu predichi, io mi sento uno con te nello 
spirito. Io quasi riesco a percepire esattamente dove tu stia andando 
con il messaggio." Io non le risposi subito, però andai a parlarne col 
Signore ed Egli mi rivelò che attraverso di lei operava uno spirito di 
divinazione. Lo Spirito Santo mi diede anche una strategia per 
approcciare questo spirito familiare di divinazione. Questa donna era 
una donna di preghiera. Essa riceveva (a suo dire) "parole" dal 
Signore, e a mia insaputa andava anche in giro a condividerle con 
altri. Lei mi confessò tutte queste cose ed io credo che tutto ciò che lei 
faceva, era fatto in sincerità e buona fede. Quella stessa settimana, 
chiamai questi coniugi e li invitai ad incontrarmi nel mio ufficio, dove 
diedi loro una disposizione pastorale: di non leggere la Bibbia e non 
pregare per l'intera estate. Spronai lei anche ad andare al mare insieme 
alle figlie. Immediatamente mi rispose: "Pastore, io non posso fare 
così; io non posso disubbidire alla Parola di Dio."   

A questo io risposi dicendo che mi sarei assunto personalmente, 
davanti a Dio, la responsabilità e la colpa eventuale di questa 
condotta, e che lei sarebbe stata assolta da ogni cosa che lei ritenesse 
essere "uno sbaglio, o peccato". Per dare maggior peso a quello che 
avevo ordinato ad entrambi, marito e moglie, dissi che qualora loro 
avessero ritenuto di non poter ubbidire a questa disposizione pastorale, 
sarebbero stati espulsi dalla comunità. Con la loro risposta immediata 
mi confermarono di credere che il Signore stesso li aveva chiamati a 
far parte di quell'opera e quindi si sottomisero e ubbidirono.  

Dieci minuti dopo che ebbero lasciato il mio ufficio, mi trovavo già 
impegnato in un altro colloquio, quando il marito ritornò chiedendomi 
di venire fuori perché c'era un problema che riguardava sua moglie. 
Incredibilmente, e allo stesso tempo non inaspettatamente, questa 
carissima donna ebbe una forte manifestazione demoniaca.  

Chiesi a suo marito di prenderla in braccio e di riportarla nel mio 
ufficio anche se lei gli si opponeva energicamente. Una volta nel mio 
ufficio, comandai allo spirito di fare silenzio perché era necessario che 
io parlassi con quella donna, e immediatamente come se si fosse 
svegliata,  la donna divenne vigile. Le chiesi se volesse essere liberata 
da quello spirito, e subito rispose di sì. Mi rivolsi allo spirito familiare 
dicendogli: "Il padrone di questa vita non ti vuole più, questa non è 
casa tua e ti comando di andartene nel Nome di Gesù!" Mi sono 
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seduto davanti a lei ed ho aspettato diversi minuti senza dire una 
parola. Ad un tratto ci fu un'altra manifestazione e lo spirito uscì da 
lei. L'espressione del suo volto cambiò e non fu mai più la stessa. Nel 
servizio successivo, lei e suo marito erano seduti avanti, in prima fila. 
Dopo che ebbi finito di predicare, lei venne per dirmi: "Pastore, non 
avevo idea di dove stavi andando con quel messaggio."  

La soluzione fu quella di legare lo spirito e non permettergli di 
operare. Eravamo d'accordo sul fatto che lei non avrebbe  pregato, né 
letto la Bibbia, né avrebbe condiviso parole profetiche con altre 
persone. Per questo motivo il demone si manifestò con impeto. Il 
demone stava approfittando della sua fame per il Signore, per usarla 
come uno strumento di disorientamento per gli altri e per farmi 
opposizione  durante la predicazione. L'ubbidienza di questa donna le 
permise di ottenere la liberazione.  

Un secondo esempio  
Adesso desidero presentare un secondo esempio, riferito a un caso in 
cui la presenza demoniaca era benaccetta nella vita di qualcuno. Un 
uomo portò sua moglie da un grande uomo di Dio, perché venisse 
liberata da voci assillanti. Non appena l'uomo di Dio cominciò a 
pregare per lei, lo Spirito Santo gli rivelò di non continuare a farlo per 
lei. Questo suscitò una certa sorpresa nel servo di Dio che avrebbe 
voluto continuare a pregare. Il servo chiese al Signore di spiegargli il 
perché di quel diniego, e lo Spirito gli rispose che quella donna non 
voleva essere liberata da quegli spiriti familiari. Per accertarsi che era 
stato veramente il Signore a dargli quella risposta, l'uomo di Dio 
chiese direttamente alla donna, se volesse davvero essere liberata e lei 
gli confermò di non voler essere liberata. Questo spiega che per 
ottenere liberazione, bisogna che il diretto interessato la desideri 
realmente! 

Queste due storie illustrano come alcuni vengono liberati 
semplicemente perché si sottomettono all'autorità della Parola di Dio, 
preferendo la libertà di Dio, mentre altri che non desiderano la libertà, 
di conseguenza non vengono liberati. 

Non per la nostra forza  
Se ti trovassi a guidare un tir in autostrada, e l'uomo più forte del 
mondo ti facesse segno di fermarti, non saresti obbligato a farlo. Se 
invece fosse un poliziotto in uniforme ad alzarti la paletta per intimarti 
l'alt, anche se pesasse soltanto 50 chili, non avresti alcuna scelta, se 
non quella di fermarti. In caso contrario ne pagheresti le conseguenze 
previste dalla legge. Nella stessa maniera, i demoni non escono dalle 
persone per la nostra forza, ma per l'autorità che abbiamo in quanto 
figli di Dio. 

Riempire il vuoto con la lode  
La persona beneficiata deve essere istruita sulla necessità di 
"riempire" il "vuoto" precedentemente occupato dallo spirito 
immondo, con la presenza di Dio, accolta attraverso la lode e il 
ringraziamento a Lui. 

Matteo 12:43-45 dice: "Ora, quando lo spirito immondo è uscito da 
un uomo, vaga per luoghi aridi, cercando riposo e non lo trova. 
Allora dice: "Ritornerò nella mia casa da dove sono uscito; ma 
quando giunge, la trova vuota, spazzata e adorna; va allora a 
prendere con sé altri sette spiriti peggiori di lui, i quali entrano e vi 
prendono dimora; e l'ultima condizione di quell'uomo diventa 



~ 55 ~ 

peggiore della prima, Così avverrà anche a questa generazione 
malvagia". 

Da questi versetti si evince la necessità di istruire coloro che sono stati 
liberati, perché occupino immediatamente quelle aree della loro vita 
che erano di dominio satanico. Ciò si realizza con una giusta 
conoscenza della Parola di Dio, con la gratitudine per la liberazione 
ricevuta, e con la lode. 

Il nemico tenterà a tornare 
Il maligno cercherà continuamente di reclamare l'abitazione perduta, 
rivendicandola come casa propria. Ottenuta la liberazione, è 
importante stare in guardia sul da farsi, rimanendo sottomessi alla 
signoria di Cristo, e quando viene il nemico per tentare, per ingannare 
e per rubare il dono di Dio, si deve essere forti e pronti a impedire la 
rapina, sotto qualsiasi forma. 

TUTTA LA CREAZIONE DESIDERA ESSERE LIBERATA   

Anche la Creazione desidera essere liberata. Paolo, in Romani 8:19-22 
dichiara: "Infatti il desiderio intenso della creazione aspetta con 
bramosia la manifestazione dei figli di Dio, perché la creazione è 
stata sottoposta alla vanità non di sua propria volontà, ma per colui 
che ve l'ha sottoposta, nella speranza che la creazione stessa venga 
essa pure liberata dalla servitù della corruzione per entrare nella 
libertà della gloria dei figli di Dio. Infatti noi sappiamo che fino ad 
ora tutto il mondo creato geme insieme ed è in travaglio". 

Non soltanto le anime degli uomini desiderano la libertà! anche la 
creazione vuole essere liberata dalla schiavitù del peccato.  

Isaia profetizzò che "il deserto e la terra arida si rallegreranno" (Isaia 
35:1). I deserti della Terra desiderano essere restaurati, per rifiorire a 
nuova vita! Quando il peccato entrò nel giardino dell'Eden, l'aspetto 
rigoglioso del giardino fu tramutato in deserto (il deserto dell'Iraq). 
Tuttora, diverse nazioni presentano vaste aree desertiche; ma Dio 
vuole restaurare ogni cosa, ed a questo scopo, noi suoi discepoli, 
membri della Chiesa di Cristo, dobbiamo applicarci nel ministero 
della liberazione. L'obiettivo di Gesù è di scacciare satana dalle 
persone, dalle città, dalle nazioni e da questo pianeta. Se ognuno di 
noi è bendisposto a fare la sua parte, il Figlio di Dio, attraverso tutti, 
sarà anche bendisposto a compiere l'esorcismo globale. Satana e i suoi 
demoni sono destinati all'inferno e non a questo pianeta, e questo 
ministero di liberazione ha lo scopo di ripristinare la giusta posizione 
del nemico e dei suoi accoliti nell'ambito in cui Dio li ha relegati e 
condannati. 

Il restauro di tutte le cose 
Atti 3:21 dichiara: "È necessario che Egli (il Messia) stia in Cielo fino 
al momento della restaurazione di tutte le cose di cui Dio ha parlato 
fin dai tempi antichi per bocca dei suoi santi profeti". 

Nella lingua greca, il termine "restaurazione" è tradotto con 
"apokatastasis". Questa parola ha due significati:  

1)  restaurazione di una vera teocrazia; e  

2) restaurazione ad uno stato perfetto, come quello precedente alla 
caduta dell'uomo nel peccato. 

Secondo il passo sopra citato, Gesù dovrà rimanere in Cielo fino al 
tempo della restaurazione di tutte le cose; fino a che ogni cosa non 
sarà pronta per la Sua venuta. 
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La liberazione: un'esigenza normale 

Le tante persone che si impauriscono al solo sentir menzionare le 
parole: "diavolo", "demoni", "liberazione", dovrebbero invece sentirsi 
tranquille, perché la liberazione rientra in un'evoluzione naturale delle 
cose, voluta da Dio per riportare il mondo intero alla perfetta libertà. 
Spesso, quando pensiamo a una manifestazione demoniaca, 
immaginiamo situazioni tipo quelle di persone che si contorcono per 
terra in modo innaturale. Questo potrebbe anche accadere, ma non 
sempre è così. Anch'io sono stato liberato da certe condizioni, per le 
quali satana teneva legata la mia anima. La mia liberazione si è 
manifestata quando nel tempo mi sono sentito leggero e positivamente 
diverso. 

In conclusione, non importa quale sia il tipo di liberazione di cui hai 
bisogno; Dio è capace di far svanire tutte le tue afflizioni, e  renderti 
libero da esse in un batter di ciglia. Il nome di Gesù e la Parola di Dio 
sono capaci di distruggere ogni fortezza e abbattere ogni spirito 
demoniaco che tormenta la tua anima. 

Ministrare la liberazione  
� Due armi potenti  

Egli ci ha provveduto la spada della sua Parola e il potente nome di 
Gesù. Queste armi, insieme alla tua fede nella loro capacità di 
liberarti, sono tutto ciò di cui hai bisogno per ottenere la vittoria. 
Queste armi distruggeranno ogni fortezza, scacciando dalla tua anima 
ogni spirito demoniaco che ti tormenta e ti vessa.  

Paolo in 2 Corinzi 10:4-5 dice: "Perché le armi della nostra guerra 
non sono carnali, ma potenti in Dio a distruggere le fortezze, affinché 
distruggiamo le argomentazioni ed ogni altezza che si eleva contro la 
conoscenza di Dio e rendiamo sottomesso ogni pensiero 
all'ubbidienza di Cristo". 

Il nostro modo di pensare può aprire o chiudere le porte. È tempo di 
chiudere le porte alle menzogne di satana, e aprire le porte alle verità 
della Parola di Dio. 

� Non essere ansioso  

Pertanto, badiamo, tra l'altro, alle istruzioni di Paolo, come le 
leggiamo in Filippesi 4:6-8: "Non siate in ansietà per cosa alcuna, ma 
in ogni cosa le vostre richieste siano rese note a Dio mediante 
preghiera e supplica, con ringraziamento. E la pace di Dio, che 
sopravanza ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti 
in Cristo Gesù. Quanto al rimanente, fratelli, tutte le cose che sono 
veritiere, quelle che sono oneste e giuste, quelle che sono pure, e 
amabili e di buona fama, insieme con le virtù e la lode, siano l'oggetto 
dei vostri pensieri". 

Mettiamo da parte tutti i nostri timori e tranquillizziamo i nostri cuori 
con la Parola di Dio. Comprendiamo quale sia la volontà di Dio e 
scegliamo la Sua libertà: dal mondo delle tenebre, dai legami del 
peccato, dalla schiavitù dei vizi che non rendono onore alla giustizia, 
dall'oppressione, dalla depressione, dalla possessione, dalla povertà, 
dalla malattia e da ogni altra cosa che non ci fa sperimentare la vera 
vita di Dio. 

� Nessuna cosa ti farà del male! 
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Ricordati anche delle parole di Gesù, come espresse in Luca 10:19: 
"Ecco, io vi ho dato il potere (autorità) di calpestare serpenti e 
scorpioni, e su tutta la potenza del nemico, e nulla potrà farvi del 
male". 

RIPASSO 

1. Il compito di ministrare la liberazione, è per tutti i credenti o soltanto per i ministri? 

 

 

2. Elenca cinque o più regole da tener presenti nel ministrare la liberazione. 

 

 

3. Scrivi tre riferimenti della Bibbia che ti confermano nel ministrare con successo la liberazione. 
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Lezione Nove 
Donare A Dio 

DONARE, LA NATURA DI DIO  

Quando "nasciamo di nuovo",  Dio ci rende partecipi della Sua natura. 
Dio ha così tanto amato il mondo che non solo ha dato il Suo 
figliuolo, ma insieme a Lui ci ha dato ogni cosa. La natura generosa di 
Dio deve esprimersi attraverso la vita del credente. Noi dobbiamo 
manifestare il Suo carattere. Gratuitamente noi abbiamo ricevuto da 
Dio, e gratuitamente dobbiamo donare.  

Impariamo questo principio e scopriamo la più grande gioia nella vita: 
Donare a Dio! 

In Atti 20:35 leggiamo le parole di Gesù: "c'è maggior felicità nel 
donare che nel ricevere."   

È molto importante imparare questo principio e scoprire quella grande 
gioia e felicità che si ottengono quando diamo a Dio e diamo agli altri. 
Ci sono benedizioni che possono essere ricevute soltanto attraverso 
l'ubbidienza a questo principio.  

Gesù è il potente Conquistatore; Egli ha vinto l'inferno, la morte, il 
sepolcro, la malattia, l'infermità, e anche la povertà. Chi è nato da Dio 
vince. Tu ed io siamo più che vincitori, perché siamo nati da Dio. 

Nascere da Dio significa possedere, in una certa misura, le qualità che 
Lo contraddistinguono. Il carattere di Dio è in noi; dentro di noi c'è il 
vero seme della Sua natura. Quindi, per meglio capire il senso del 
donare, abbiamo bisogno di capire la vera natura di chi ha donato e 
dona a tutti, cioè: Dio. 

� Giovanni 3:16 

Uno dei più famosi versetti della Bibbia si trova in Giovanni 3:16: 
"Poiché Dio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito 
Figlio, affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita 
eterna."  

Questo versetto dichiara quanto è grande l'Amore di Dio per l'umanità. 
Dio è stato mosso da un tale Amore, da donare all'uomo il meglio 
della Sua sostanza. Egli ha tanto amato il mondo e l'umanità da non 
poter dare meno del massimo che avesse da offrire, cioè il Suo unico 
Figlio. 

"Donare" inteso come espressione della natura di Abrahamo 
Come esempio precursore del sacrificio di Cristo, leggiamo la storia di 
un uomo che fu chiamato: "amico di Dio". Il suo nome era Abrahamo, 
padre della nazione da lui discesa. A lui Dio aveva promesso un figlio, 
e questo non arrivò se non al suo centesimo anno d'età. Questo 
primogenito, che nacque al novantesimo anno di Sarah sua moglie, fu 
chiamato Isacco. 

� Offrì il suo figliuolo Isacco  

Quando Isacco era ancora ragazzo, il Signore ordinò ad Abrahamo di 
prendere suo figlio e compiere un viaggio di tre giorni per offrirGli un 
sacrificio. La Bibbia dice che Abrahamo immediatamente ubbidì al 
Signore, partendo la mattina successiva. Non dubitò mai della voce 
dell'Eterno, ma semplicemente ubbidì. Quando arrivò al monte 
Moriah, edificò un altare all'Eterno. Ivi legò e depose il figlio Isacco 
per farne un'offerta sacrificale.  
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Levato il coltello per ucciderlo, il Signore fermò Abrahamo: "Non 
stendere la tua mano contro il ragazzo e non gli fare alcun male; ora 
infatti so che tu temi Dio, poiché non mi hai rifiutato tuo figlio, l'unico 
tuo figlio". (Genesi 22:12). 

È evidente che Dio non voleva che Abrahamo sacrificasse il suo 
figliolo, ma voleva dimostrare all'umanità che il Suo Amore trascende 
l'amore più intenso che un uomo possa mai riversare su  chicchessia. 
Anche se ad Abrahamo fu comandato di offrire il proprio figlio in 
sacrificio, soltanto Dio, di Sua propria volontà,  avrebbe offerto in 
seguito il proprio Figlio come sacrificio per la redenzione 
dell'umanità. Durante il cammino verso il monte Moriah, Abrahamo 
non disse nulla all'Eterno, e questo mi convince che nel suo intimo 
aveva la stessa natura del Dio che serviva, amava, temeva e obbediva. 

Noi dobbiamo donare  
Abrahamo era disposto a donare il suo proprio figlio a Dio perché Lo 
conosceva e Lo amava. Per questo anche noi diamo perché amiamo, 
come nostro Padre ama. Può qualsiasi essere umano essere motivato 
dall'amore al punto da dare il massimo e il meglio? Il tutto della nostra 
vita o del nostro essere è considerato il massimo e il meglio da donare 
a Dio. Il massimo e il meglio variano a seconda delle possibilità o 
delle capacità economiche e personali di ciascuno. 

TRE FORME DI DONAZIONE  

Nella Bibbia troviamo quattro forme di donazione: la decima, l'offerta, 
l'elemosina, e le primizie. Quest'ultima donazione, o forma di offerta 
sarà trattata in un libro a se, perché non solo merita maggiore 
attenzione ma il soggetto è molto più profondo. Pertanto ci limiteremo 
a parlare soltanto delle prime tre forme. 

La Decima  
L'offerta della decima, ossia della decima parte delle entrate, era 
praticata dai figli di Dio sin dal tempo di Abrahamo, ancor prima che 
venisse  la legge di Mosè. 

Nel libro di Malachia 3:8-12 leggiamo: "Un uomo deruberà Dio? 
Eppure voi mi derubate e poi dite: "In che cosa ti abbiamo derubato?" 
Nelle decime e nelle offerte! Voi siete colpiti di maledizione perché mi 
derubate, sì, tutta quanta la nazione. Portate tutte le decime alla casa 
del tesoro, perché vi sia cibo nella mia casa, e poi mettetemi alla 
prova in questo, dice l'Eterno degli eserciti, se io non vi aprirò le 
cateratte del cielo e non riverserò su di voi tanta benedizione che non 
avrete spazio sufficiente ove riporla. Inoltre sgriderò per voi il 
divoratore, perché non distrugga più il frutto del vostro suolo, e la 
vostra vite non mancherà di portar frutto per voi nella campagna, - 
dice l'Eterno degli eserciti. Tutte le nazioni vi proclameranno beati, 
perché sarete un paese di delizie, dice l'Eterno degli eserciti". 

In Matteo 23:23, Gesù conferma questo tipo di donazione 
rimproverando i capi religiosi per la loro ipocrisia: "Guai a voi, scribi 
e farisei ipocriti! Perché calcolate la decima della menta, dell'aneto e 
del comino, e trascurate le cose più importanti della legge: il giudizio, 
la misericordia e la fede; queste cose bisogna praticare senza 

trascurare le altre". 

In pratica, le Scritture ci comandano di portare la decima alla Chiesa 
locale, nella quale Dio ci ha stabiliti. In 1 Timoteo 5:17-18 leggiamo: 
"Gli anziani che esercitano bene la presidenza siano reputati degni di 
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un doppio onore, principalmente quelli che si affaticano nella Parola 
e nell'insegnamento. La scrittura infatti dice: "non mettere la 
museruola al bue che trebbia", ed ancora: "l'operaio è degno del suo 
salario".  

I pastori o gli anziani della Chiesa sono degni del loro salario perché 
si affaticano nella Parola e nell'insegnamento. Questo tipo di 
donazione è amministrato dagli anziani sotto la guida dell'apostolo o 
del pastore che Dio ha costituito come sorvegliante della Chiesa 
locale. Ubbidire a Dio in questo, promuove la Sua protezione sui 
nostri beni, sui possedimenti e sulle finanze. 

L'offerta  
La seconda forma di donazione è l'offerta. Essa è un contributo per 
sopperire ai bisogni contingenti della casa del Signore, o ad altri 
bisogni relativi al servizio di fede. Spesse volte la Chiesa, crescendo, 
deve affrontare spese supplementari, come, ad esempio: per l'acquisto 
di un terreno, l'affitto di un locale, o il restauro di edifici pertinenti alla 
comunità, etc.  

Un'occasione in cui il mondo intero ha contribuito con offerte di vario 
tipo, è capitata in occasione del terremoto del 2004, in Indonesia, 
quando uno Tsunami devastò buona parte della nazione, uccidendo 
centinaia di migliaia di persone. La Chiesa provvide a una gran parte 
dell'opera di restauro di quella nazione, non soltanto con offerte 
finanziarie, ma anche col contributo di mano d'opera di cristiani, che 
furono di grande sollievo per le popolazioni locali. Le Chiese cristiane 
di tutto il mondo sono intervenute in aiuto dei fratelli Indonesiani 
colpiti da questo disastroso evento, esattamente come le Chiese 
primitive mandarono un'offerta ai fratelli di Gerusalemme per aiutarli 
a superare un tempo di carestia. 

L'elemosina, o atti caritatevoli 
L'altro tipo di donazione è l'elemosina. L'elemosina è un atto di carità 
verso chi è nel bisogno. Questo è l'unica donazione che la Bibbia ci 
suggerisce di fare, "senza far sapere alla mano sinistra ciò che fa la 
mano destra". Spesso nemmeno il destinatario di questa benedizione 
ne conosce la provenienza. È opportuno precisare che, secondo le 
Scritture, questa è l'unica donazione che si fa in segreto. Se le decime 
e le offerte vengono date in segreto, lo si fa soltanto per una decisione 
personale, e non perché ci è comandato. Infatti, se Gesù non avesse 
visto l'offerta della vedova, (Marco 12:41-44), non avrebbe potuto 
istruire i Suoi discepoli in merito all'offerta, che deve essere fatta col 
cuore, e non donando soltanto ciò che per noi è superfluo. 

In Matteo 6:1-4 Gesù insegna: "Guardatevi dal fare la vostra 
elemosina davanti agli uomini, per essere da loro ammirati; altrimenti 
voi non ne avrete ricompensa presso il Padre vostro, che è nei cieli. 
Quando dunque fai l'elemosina, non far suonare la tromba davanti a 
te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere 
onorati dagli uomini; in verità vi dico, che essi hanno già ricevuto il 
loro premio. Anzi quando tu fai l'elemosina non sappia la tua sinistra 
quello che fa la destra, affinché la tua elemosina si faccia in segreto; 
e il Padre tuo, che vede nel segreto te ne darà la ricompensa 
palesemente". 

Questo tipo di donazione promuove il favore di Dio, perché si fa senza 
essere notati dagli altri. Inoltre, l'elemosina deve essere motivata 
dall'amore, perché si fa in segreto. Cornelio, come descritto in Atti 
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10:1-4, è stato benedetto con una visitazione da parte di Dio per le sue 
preghiere e le elemosine. 

 

STABILIRE LE NOSTRE PRIORITÀ  

L'amore per il danaro  
Ho sentito dire che "il denaro è la radice di tutti i mali."  Ma, la Bibbia 
non afferma questo. Invece dice che: "l'avidità del danaro è la radice 
di tutti i mali" (1 Timoteo 6:10). Un'altra traduzione dice che, "l'amore 
per il danaro è la radice di tutti i mali", ed è motivo di corruzione. Il 
denaro è semplicemente un mezzo attraverso cui possiamo fare del 
bene agli altri. Consideriamo, adesso, la vita di un giovane le cui 
priorità non erano poste nel giusto ordine. 

� Il giovane ricco  

In Matteo 19:16-26 vediamo come Gesù trattò con una persona 
economicamente benestante, e allo stesso tempo impoverito dalle 
proprie ricchezze. Un tale si avvicinò a Gesù e gli disse: "Maestro, 
che devo fare di buono per avere la vita eterna". Gesù gli rispose: 
"Perché m'interroghi intorno a ciò che è buono? Uno solo è il buono. 
Ma se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti". "Quali?", gli 
domandò. E Gesù rispose: "Questi: Non uccidere, non commettere 
adulterio, non rubare, non testimoniare il falso. Onora tuo padre e tua 
madre, e ama il tuo prossimo come te stesso". E il giovane a lui: 
"Tutte queste cose le ho osservate; che mi manca ancora?" Gesù gli 
disse: "Se vuoi essere perfetto, va', vendi ciò che hai e dallo ai poveri, 
e avrai un tesoro nei cieli; poi, vieni e seguimi". Ma il giovane, udita 
questa parola, se ne andò rattristato, perché aveva molti beni. E Gesù 
disse ai suoi discepoli: "Io vi dico in verità che difficilmente un ricco 
entrerà nel regno dei cieli. E ripeto: è più facile per un cammello 
passare attraverso la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel 
regno di Dio". 

� La sua scelta  

L'intento di Gesù, come espresso in questo passo, non era quello di 
condannare il giovane perché era ricco, o perché aveva molti beni, ma 
di incoraggiarlo a usare le sue ricchezze per fare il bene e soccorrere i 
poveri. Non erano tanto le sue ricchezze a essergli d'inciampo, quanto 
il suo cuore. Le sue ricchezze divennero per lui come la sua stessa 
identità. Era troppo legato alle sue ricchezze, e per questo non riuscì a 
immedesimarsi col Donatore più grande in assoluto. Ma sprecò 
l'opportunità di emulare il suo Creatore, che gli aveva permesso di 
avere e godere di tutti i suoi beni.  

Questo giovane ricco non riuscì a manifestare quella natura di Dio in 
lui repressa, che se avesse assecondato, invece, lo avrebbe reso felice 
e soddisfatto.  

Se fosse stato capace di vedere di là dall'avarizia che governava il suo 
cuore e le sue ricchezze, avrebbe potuto realizzare la gioia che si 
prova da donatori che amano benedire Dio con il tutto di se stessi. 
Invece, lo vediamo allontanarsi da Gesù con un cuore rattristato, pur 
con le sue molte ricchezze. Donare senza essere bendisposti a dare 
non è compatibile col cristianesimo. Dio ama un donatore allegro, e 
non uno che dà perché si sente obbligato a donare. 
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Donare il 100% garantisce il 100 cotanti 
Dopo che il giovane ricco se ne andò, Gesù continuò con i Suoi 
discepoli.  

Matteo 19:27-30 Allora Pietro gli rispose, dicendo: "ecco, noi 
abbiamo abbandonato ogni cosa e ti abbiamo seguito; che ne avremo 
dunque?" Gesù disse loro: "in verità vi dico che nella nuova 
creazione, quando il figlio dell'uomo sedeva sul trono della sua 
gloria, anche voi che mi avete seguito segrete su dodici troni per 
giudicare le dodici tribù d'Israele. E chiunque ha lasciato casa, 
fratelli, sorelle, padre, madre, moglie, figli o campi per amore del mio 
nome, ne riceverà il centuplo ed erediterà la vita eterna.  

LA RESPONSABILITÀ  

Parabola dei Talenti  
Nel sermone profetico che leggiamo nel Vangelo di Matteo, Gesù 
racconta la parabola dei talenti, e in Matteo 25:14-30 leggiamo: 
"Inoltre, il regno dei cieli è simile a un uomo che, partendo per un 
viaggio, chiamò i suoi servi e affidò loro i suoi beni. A uno diede 
cinque talenti, a un altro due e a un altro uno; a ciascuno secondo la 
sua capacità; e subito partì. Ora colui che aveva ricevuto i cinque 
talenti, andò e trafficò con essi e ne guadagnò altri cinque. 
Similmente anche quello dei due ne guadagnò altri due. Ma colui che 
ne aveva ricevuto uno, andò, fece una buca in terra e nascosto il 
denaro del suo Signore.  

� Persone di cinque talenti  
Ora, dopo molto tempo, ritornò il signore di quei servi e fece i conti 
con loro. E colui che aveva ricevuto i cinque talenti si fece avanti e ne 
presentò altri cinque, dicendo: "Signore, tu mi affidasti  cinque 
talenti; ecco, con quelli ne ho guadagnati altri cinque". E il suo 
signore gli disse: "Bene, buono e fedele servo; tu sei stato fedele in 
poca cosa io ti costituirò sopra molte cose; entra nella gioia del tuo 
signore ".  

� Persone di due talenti  
Poi venne anche colui che aveva ricevuto di due talenti e disse: 
"Signore, tu mi affidasti due talenti; ecco con quelli ne ho guadagnati 
altri due". Il suo signore gli disse: "bene, buono e fedele servo; tu sei 
stato fedele in poca cosa; io ti costituirò sopra molte cose; entra nella 
gioia del tuo signore".  

� Persone di un talento  
Infine venne anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: 
"signore, io sapevo bene che tu sei un uomo aspro, che mieti dove non 
hai seminato che raccoglie dove non hai sparso; perciò ho avuto 
paura e sono andato a nascondere il tuo talento sottoterra; ecco che 
lo restituisco". E il suo signore rispondendo, gli disse: "malvagio e 
indolente servo, tu sapevi che io mi entro dove non ho seminato e 
raccolgo dove non ho sparso; tu avresti dovuto affidare il mio denaro 
ai banchieri e così, al mio ritorno, l'avrei riscosso con l'interesse. 
Toglietegli dunque il talento e datelo a colui che ha i dieci talenti. 
Poiché a chiunque ha, sarà dato e sovrabbonderà, ma a chi non ha gli 
sarà tolto anche quello che ha. E gettate questo servo inutile nelle 
tenebre di fuori. Li sarà il pianto e lo stridore dei denti". 

Questa parabola dimostra chiaramente quanto sia importante usare il 
singolo, come  i vari talenti affidatici da Dio. In altre parole, noi siamo 
responsabili di tutto ciò che il Signore ci mette in mano; infatti, un  
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giorno gli daremo anche un resoconto di come abbiamo gestito i suoi 
talenti. Ogni credente gli dovrà dare un resoconto di tutto ciò che ha 
amministrato e dei doni che ha ricevuto. Questo brano di scrittura non 
ci è stato dato per seminare la paura nei nostri cuori, ma per 
incoraggiarci a non mollare l'aratro del compito affidatoci da Dio. 
Dobbiamo mettere da parte ogni dubbio, ogni inadeguatezza, ogni 
sentimento o sensazione di incompetenza e di sconfitta. Con la forza 
di Dio noi possiamo fare ogni cosa!  

PRINCIPI IMPORTANTI  

Donare con allegria 

In 2 Corinzi 9:7 leggiamo: "Ciascuno faccia come ha deliberato nel 
suo cuore, non di malavoglia né per forza, perché Dio ama un 
donatore allegro". 

Dobbiamo imparare a donare con gioia. Dio ama quelli che donano 
dal proprio cuore, non perché si sentono obbligati, ma perché amano 
Dio e la Sua opera. 

Tutto appartiene a Dio  
In Salmo 24:1 leggiamo: "All'Eterno appartiene la Terra e tutto ciò 
che è in essa, il mondo e i suoi abitanti". 
Che lo si riconosca oppure  no, tutto ciò che la Terra contiene, 
appartiene all'Eterno. Sia poco o molto ciò che possediamo, tutto, in 
ogni caso, appartiene a Lui! 

Non ce la porteremo con noi  
Recentemente, un caro amico, molto ricco, è morto; ma nella bara, 
con lui, non c'era nemmeno un centesimo. Viene spesso detto 
(parlando delle ricchezze): "Non le potrai portare via con te". Se ciò 
che possediamo fosse veramente nostro, lo potremmo portare con noi 
dappertutto. La realtà è questa: che nudi siamo entrati in questo 
mondo, e nudi ce ne andremo. Soltanto ciò che abbiamo fatto per il 
Signore avrà una consistenza ed un significato eterno. 

La Bibbia dice che: "Ogni buona donazione e ogni dono perfetto 
vengono dall'alto e discendono dal Padre". Questo significa che 
qualsiasi cosa sia in tuo possesso, ti è stata concessa, o affidata da Dio. 
Se sei una persona ricca, considera che Dio poteva farti nascere in una 
nazione povera, con niente, e con nessuna opportunità di arricchirti. 
Saresti potuto nascere in una famiglia molto povera; ovvero, da 
credente, in una nazione dove il nome di Gesù non è nemmeno 
menzionato. Siamo stati talmente privilegiati! Rifletti: la maggior 
parte di noi ha un tetto sul proprio capo; ogni giorno la nostra tavola è 
apparecchiata con i migliori cibi; il nostro abbigliamento è adeguato 
alle circostanze; le nostre scarpe non sono bucate; le auto che abbiamo 
non lasciano a desiderare …. E la lista potrebbe continuare, ma 
suppongo che il concetto sia abbastanza chiaro. Desidero 
puntualizzare, però, che le migliori condizioni della vita non sono di 
per sé sbagliate e fuori dalla Grazia di Dio, e che essere ricchi non è 
peccato. Ma girare le spalle ai bisognosi e far finta che non esistano è 
un'assoluta disgrazia. 

Non padroni ma responsabili  
Pertanto, com'è possibile avere soldi e possedimenti e non esserne 
posseduti? Tutte le ricchezze possibili, ricevute come eredità, od 
ottenute lavorando incessantemente, non ci rendono padroni di esse, 
ma amministratori. Tutto ciò che noi consideriamo nostro, in realtà ci 
è stato affidato da Dio, e dobbiamo gestirlo con diligenza fino a 
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quando Egli tornerà. Ciascuno di noi, in quel giorno, dovrà dargli il 
resoconto di tutto ciò che ci ha affidato.  

Luca 12:15-21 racconta la storia di un uomo stolto che si era arricchito 
e in merito al quale Dio disse qualcosa che Gesù ci riporta: "Fate 
attenzione e guardatevi dall'avarizia, perché la vita di uno non 
consiste nell'abbondanza delle cose che possiede". Ed Egli disse loro 
una parabola: "La tenuta di un uomo ricco diede un abbondante 
raccolto; ed egli ragionava fra sé dicendo: "che farò, perché non ho 
posto dove riporre i miei raccolti?". E disse: questo farò, demolirò i 
miei granai e ne costruirò di più grandi, dove riporrò tutti i miei 
raccolti e i miei beni, poi dirò all'anima mia: anima, tu hai molti beni 
riposti per molti anni; riposati, mangia, bevi e godi. Ma Dio gli disse: 
"Stolto, questa stessa notte l'anima tua ti sarà ridomandata e di chi 
saranno le cose che tu hai preparato?". Così avviene a chi accumula 
tesori per sé e non è ricco verso Dio".  

Lasciare un'eredità  
In sé non è un peccato arricchirsi, ma è un peccato non essere ricchi 
verso Dio. È importante lasciare un'eredità ai nostri figli e ai loro figli; 
infatti, anche questo è nella volontà di Dio. È importante provvedere 
alla propria famiglia, anzi Dio stesso lo ordina: "Ma se uno non 
provvede ai suoi, e principalmente a quelli di casa sua, egli ha 
rinnegato la fede ed è peggiore di un non credente." (1 Timoteo 5:8) 

Donare: uno stile di vita 
Le cose che amiamo di più devono essere quelle che condividiamo 
con altri, così che la vera natura dispensatrice di Dio dimori in noi 
permettendoci di donare incondizionatamente. Se amiamo Dio, 
desideriamo anche donare di buon grado a Lui, e non sentiamo la 
deprivazione di ciò che Gli diamo. Quelli che amano Dio donano 
perché si dilettano nel benedire il Suo cuore.  

� Pronti a donare, pronti a condividere 

In 1 Timoteo 6:18 è scritto: "di fare del bene, di essere ricchi in buone 
opere, di essere generosi e di essere pronti a dare". 

Questi insegnamenti e consigli possano essere utili e applicabili alla 
vita di qualsiasi persona, di qualsiasi classe sociale ed economica. Non 
importa chi tu sia, dove vivi e a quale classe sociale appartenga, il tuo 
meglio e il tuo massimo sono determinati all'interno del tuo rapporto 
con Dio. Del resto, Egli soltanto conosce i cuori. Questo è certo: che 
dobbiamo essere sempre ricchi in buone opere, e pronti ad aiutare 
quelli che sono nel bisogno.  

� Donare ad altri  
In Giacomo 2:14-16 leggiamo: "A che serve, fratelli miei, se uno dice 
di aver fede ma non ha le opere? Può la fede salvarlo? Se un fratello 
o una sorella non hanno vestiti e mancano del cibo quotidiano, e uno 
di voi dice loro: «Andate in pace, scaldatevi e saziatevi», ma non date 
loro le cose necessarie al corpo, a che cosa serve? La fede è 
confermata dalle opere!". 

� Aiutare gli ultimi 
Matteo 25:34-36 dice: Allora il Re dirà a coloro che saranno alla sua 
destra: "Venite, benedetti del Padre mio; ricevete in eredità il regno 
che vi è stato preparato sin dalla fondazione del mondo. Poiché ebbi 
fame e mi deste da mangiare, ebbi sete e mi deste da bere; fui 
forestiero e mi accoglieste, fui ignudo e mi rivestiste, fui infermo e mi 
visitaste, fui in prigione e veniste a trovarmi".  
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In questo passaggio Gesù dichiara che quando aiutiamo il nostro 
prossimo è come se aiutassimo Lui. Dobbiamo essere preparati, e 
pronti a contribuire prendendo dal nostro, per i legittimi bisogni di 
altri, attraverso atti caritatevoli. Donare per il bisogno dei santi è un 
comando dottrinale, e dobbiamo essere pronti non soltanto a donare, 
ma a dare con cuore allegro. 

 

DONARE RILASCIA LA BENEDIZIONE DI DIO  

In Luca 6:37,38 Gesù dichiara: 37"Non giudicate, e non sarete 
giudicati; non condannate, e non sarete condannati; perdonate, e vi 
sarà perdonato. 38"Date, e vi sarà dato; vi sarà versata in seno 
buona misura, pigiata, scossa, traboccante; perché con la misura con 
cui misurate, sarà rimisurato a voi".  

Molti hanno usato il versetto 38 pensando che il donare sia sufficiente 
per ricevere le benedizioni di Dio, in "buona misura, pigiata, scossa, 
traboccante". Ma quanto espresso dal verso 38, non si realizza senza 
prima aver considerato ciò che è premesso nel verso 37.  

Il Giudizio, La Condanna,   
Il Perdono, Il Donare 

Quattro cose sono essenziali per attivare le benedizioni di Dio: non 
giudicare, non condannare, perdonare, e dare. Se giudichiamo e 
condanniamo, e se non perdoniamo gli altri (compresi noi stessi), 
anche se diamo, non ci sarà dato. Molti vivono nell'inganno pensando 
che il semplice dare, garantisca la benedizione di Dio.  

La benedizione viene attraverso l'ubbidienza a tutti i Suoi comandi. Il 
Padre ci benedice perché lo amiamo e osserviamo la Sua Parola. È 
nella Sua volontà che i Suoi figli prosperino in ogni aspetto della vita; 
non per vanagloria, ma per far avanzare il Regno del Suo Amato 
Figlio Gesù Cristo. 

In una sua lettera, l'apostolo Giovanni dice: "Carissimo, io prego che 
in ogni cosa tu prosperi e goda buona salute, come prospera l'anima 
tua." (3 Giovanni 1:20) e; il salmista dice: "Magnificato sia l'Eterno, 
che vuole la "pace" (molte traduzioni inglesi usano la parola 
"prosperità" invece di "pace") del Suo servo". (Salmi 35:27). 

Donatori genuini  
Per concludere, quelli che donano sinceramente con tutto il cuore, 
hanno veramente compreso la Signoria di Cristo. Quando Gesù è 
veramente Signore della nostra vita, lo è anche dei nostri 
possedimenti, dei nostri beni, e del nostro portafoglio. Per quanto sia 
difficile ammetterlo, tutti vogliono un salvatore, ma pochi vogliono un 
signore. Quando accettiamo Gesù come nostro personale Salvatore, 
dobbiamo accettarlo sia come Salvatore, sia come Signore. Dopotutto, 
il Regno di Dio non è una democrazia. Il nostro Re, Gesù, non è stato 
eletto dal popolo, ma è Re per diritto di nascita. Gesù è il Re del Suo 
Regno, e al re appartengono tutte le cose che stanno nel suo Regno, 
inclusi tutti i nostri possedimenti. 

Manifestiamo la vera natura di Dio, diventando donatori secondo il 
Suo cuore; benedicendo innanzitutto Lui, poi la Sua opera, i Suoi 
servi, il popolo e il mondo intero! 

Diventa un donatore!!! 
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RIPASSO 

1. Da cosa possiamo conoscere che l'essere donatori rientra nella natura di Dio? 
 

 

 

2. Quali sono le tre forme di donazione menzionate nella scrittura? Definisci ciascuna di esse.  
 

 

 

3. Enuncia e spiega i tre importanti princìpi che sottendono il donare.  
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Lezione Dieci 
Alzati, e Risplendi! 

L'avversario sa dell'imminente ritorno di Cristo, e in questi ultimi 
giorni, attraverso spiriti di seduzione, cerca di allontanare tanta gente 
dalla verità, cercando di far perdere di vista persino la venuta del 
Signore, ma questo è il tempo che la Chiesa si innalzi con la sua 
autorità per risplendere della gloria di Dio sulla Terra. Siamo negli 
ultimi tempi, e mentre il mondo si allontana sempre più dalla verità e 
dalla luce, la Chiesa deve riflettere, emulare, e rappresentare ancora di 
più la Persona di Gesù Cristo.  

LA CHIESA – LA LUCE DEL MONDO 

Nella storia dell'umanità, si evidenziano particolarmente due culture: 
quella secolare e quella cristiana; il mondo che diventerà sempre più 
ottenebrato, e la Chiesa di Dio che deve continuare a risplendere 
sempre di più della luce di Dio.  

La gloria di Dio  
Isaia 60:1-2 dichiara: "Sorgi, risplendi, perché la tua luce è giunta, e 
la gloria dell'Eterno si è levata su di te. Poiché ecco, le tenebre 
ricoprono la Terra e una fitta oscurità avvolge i popoli; ma su di te si 
leva l'Eterno e la Sua gloria appare su di te".  

Habacuc 2:14 dichiara: "Poiché la Terra sarà ripiena della 
conoscenza della gloria dell'Eterno, come le acque riempiono il 
mare". Ogni nazione, lingua e tribù avrà la conoscenza della gloria di 
Dio, che i Suoi figli rispecchieranno per tutta la Terra.  

La manifestazione dei figli  
Questo è il tempo in cui la Chiesa, (ossia i credenti, i figli di Dio), 
deve manifestarsi al mondo. Paolo ai Romani 8:19 attesta: "Infatti il 
desiderio intenso della creazione aspetta con bramosia la 
manifestazione dei figli di Dio …".  

Tutto il creato è stato sottoposto allo stesso destino dell'umanità, e 
geme aspettando che i figli di Dio si destino per riflettere la vera 
natura di Dio, la Sua gloria!  

Luce che risplende  
Gesù dice: "Voi siete il sale della Terra; ma se il sale diventa insipido 
con che cosa le si renderà il sapore? Voi siete la luce del mondo; una 
città posta sopra un monte non può essere nascosta …" (Matteo 
5:13a-14). 

In Isaia leggiamo: "Negli ultimi giorni avverrà che il monte della casa 
dell'Eterno sarà stabilito in cima ai monti e si ergerà al di sopra dei 
colli, e ad esso affluiranno tutte le nazioni." (Isaia 2:2).  

La luce può risplendere tutt'attorno soltanto quando è posta in luogo 
elevato. Una Chiesa che fosse priva di luce sarebbe una Chiesa che si 
nasconde, perché intimidita dalle persecuzioni, perché paurosa 
nell'affrontare le presenti difficoltà dello stato sociale ed economico, e 
perché ancora inconsapevole dell'autorità e della potenza in cui può 
camminare nel Nome di Dio e di Gesù.  

Muoversi con autorità 
Mio padre, Antonino Cannavò, che ora è col Signore, ed è stato un 
apostolo della generazione precedente, in una sua predicazione 
raffigurò la Chiesa come un elefante costretto in ceppi, prigioniero in 
gabbia. A motivo dell'inconsapevolezza della sua forza, l'elefante 
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rimane imprigionato e soggiogato da autorità estranee, che nessun 
potere avrebbero sull'imponenza delle sue risorse e del suo carisma. 

Questo è il tempo che la Chiesa si rialzi con la Sua autorità per 
risplendere della gloria di Dio sulla Terra. Siamo negli ultimi tempi e, 
mentre il mondo si allontana sempre più dalla verità e dalla luce, la 
Chiesa deve rispecchiare, emulare, rappresentare ancora di più la 
persona di Gesù Cristo.  

Satana sa dell'imminente ritorno di Cristo, e in questi ultimi giorni, 
attraverso spiriti di seduzione, cerca di allontanare tanta gente dalla 
verità, facendo perdere di vista la venuta del Signore. 

L'avviso di Gesù  
Egli, però, ci ha avvertiti, come nel sermone profetico riportato in 
Matteo 24:3-14: "Poi, mentre Egli era seduto sul monte degli Ulivi, i 
discepoli gli si accostarono in disparte, dicendo: "Dicci, quando 
avverranno queste cose?  

E quale sarà il segno della tua venuta e della fine dell'età presente?". 
E Gesù, rispondendo, disse loro: "Guardate che nessuno vi seduca! 
Poiché molti verranno nel mio nome, dicendo: "Io sono il Cristo"; e 
ne sedurranno molti. Allora sentirete parlare di guerre e di rumori di 
guerre; guardate di non turbarvi, perché bisogna che tutte queste cose 
avvengano, ma non sarà ancora la fine. Infatti si solleverà popolo 
contro popolo e regno contro regno, vi saranno carestie, pestilenze e 
terremoti in vari luoghi. Ma tutte queste cose saranno soltanto l'inizio 
delle doglie di parto.  

Allora vi sottoporranno a supplizi e vi uccideranno; e sarete odiati da 
tutte le genti a causa del mio nome. Allora molti si scandalizzeranno, 
si tradiranno e si odieranno l'un l'altro. E sorgeranno molti falsi 
profeti, e ne sedurranno molti. E perché l'iniquità sarà moltiplicata, 
l'amore di molti si raffredderà; ma chi avrà perseverato fino alla fine 
sarà salvato. E questo evangelo del regno sarà predicato in tutto il 
mondo in testimonianza a tutte le genti, e allora verrà la fine". 

L'avviso dell'apostolo Paolo  
L'apostolo Paolo in 2 Timoteo 3:1-4 scrive: "Or sappi questo: che 
negli ultimi giorni verranno tempi difficili, perché gli uomini saranno 
amanti di se stessi, avidi di denaro, vanagloriosi, superbi, 
bestemmiatori, disubbidienti ai genitori, ingrati, scellerati, senza 
affetto, implacabili, calunniatori, intemperanti, crudeli, senza amore 
per il bene, traditori, temerari, orgogliosi, amanti dei piaceri invece 
che amanti di Dio".  

Un avviso  
Tanti cristiani oggi studiano la Parola con molta dedizione, cercando 
di capire meglio i tempi in cui viviamo. Molte discussioni riguardo 
agli eventi escatologici, che culmineranno con il ritorno di Cristo, 
sono stati piuttosto motivo di divisione.  

Diversi conduttori, di varia estrazione confessionale, invece di parlare 
della Grazia di Dio che ci può rendere vittoriosi in mezzo a tutte le 
vicissitudini odierne, preferiscono focalizzare il loro messaggio sul 
ritorno di Cristo, ponendo enfasi sulla negatività dello stato fiscale o 
socio-economico presente, puntualizzando le controversie a livello 
mondiale.  

Il loro messaggio è cupo, triste, oscuro, condannatorio, come se 
fossimo tutti votati allo sterminio. Questo tipo di messaggio, tende a 
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seminare nei cuori dei credenti una paura tale da paralizzare la fede e 
aprire le vite agli inganni satanici. Dobbiamo stare in guardia da questi 
messaggi parziali. È vero che dobbiamo riconoscere le odierne realtà 
in cui viviamo, ma senza dimenticare che aggrappandoci alla Sapienza 
e alla Grazia di Dio, troveremo la forza e il coraggio di affrontare 
qualsiasi situazione!  

Le cose stanno cambiando  
Certamente avete sentito pronunciare parole come: "apocalisse", "fine 
dei tempi", " ultimi giorni". Infatti, sono stati scritti molti libri, e girati 
anche svariati film che hanno inondato il mercato dei mass-media. In 
molti stanno cercando di soddisfare quell'ignota sensazione profetica 
che sentono nel profondo del loro animo, perché si sentono immersi 
tutti nella fase finale del tempo e della storia, per come la conosciamo.  

Anche se i più non lo vogliono ammettere, tuttavia sono consapevoli 
che la storia umana sta cominciando a segnalare la propria imminente 
frattura, nel collasso di istituzioni finanziarie, economiche, di relazioni 
internazionali, di abnormi guasti del comune senso dell'onestà e del 
pudore, della corruzione globale volta al raggiungimento di profitti 
illeciti, soprattutto ai massimi livelli politici e imprenditoriali. La 
storia, che spesso si ripete come a cicli, sta prendendo una piega senza 
precedenti, perdendo la sua prevedibilità.  

Ultimamente l'instabilità del prezzo del petrolio, le guerre nel Medio 
Oriente, le armi nucleari, le inquietudini tra i governi stessi, danno 
grossi problemi da risolvere, urgentemente, per evitare le pericolose 
tensioni nazionali e internazionali.  

Le preoccupazioni verso il futuro continuano ad aumentare, e per 
questo fin troppe persone, desiderando conoscere il futuro, si affidano 
agli strumenti dell'occultismo. C'è, dunque, chi pronostica, chi fa e 
legge gli oroscopi, chi ricorre alla stregoneria, ai cartomanti, ai 
medium, e quant'altro.  

Incertezza nell'atmosfera 
L'incertezza che satura l'atmosfera, dona al timore uno smisurato 
vantaggio, particolarmente in contrasto con l'indice economico globale 
dell'ultimo decennio che aveva alimentato la speranza di una vita 
migliore. La borsa, gli investitori, le istituzioni finanziarie, stanno 
tentando in qualche modo di placare una società disagiata, paurosa di 
perdere tutto ciò per cui ha lavorato per una vita intera. La visione del 
futuro è sempre più nebulosa. Ognuno vive col timore di non 
raggiungere più i propri obiettivi. L'inquietudine dei più capaci della 
società, è diventata una sottocorrente, che, nonostante l'apparente 
sicurezza, diffonde nei meno capaci insicurezza nel decifrare la natura 
delle problematiche affrontate quotidianamente. Il punto di 
riferimento, per la nostra società, diventa sempre più evanescente e 
ambiguo, e ciò per la diffidenza che si è venuta a creare verso i 
personaggi di spicco privi d'integrità e di rettitudine. Ognuno pensa a 
se stesso; e, se può, si aggrappa, in modo lecito o no, ad espedienti e 
raccomandazioni, cercando di essere, in ogni caso l'ultimo ad 
annegare. Nella società, lo spirito altruistico va sempre più scemando. 

Epidemie  
Nonostante i rimedi della medicina, rimane ancora tanta incertezza su 
come risolvere i problemi di epidemie che hanno invaso le nostre città 
e i nostri paesi. Gli scienziati stanno lavorando instancabilmente per 
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provvedere delle soluzioni e delle risposte a un mondo che sta 
annegando nelle acque della disperazione.  

Iniquità  
L'immoralità e la mancanza di rispetto verso le leggi dello Stato 
continuano a crescere. Lentamente l'autorità della protezione civile 
continua a erodersi, mentre i tanti sfidano prepotentemente, attraverso 
il loro comportamento, le frontiere e i limiti di condotta dell'ordine 
pubblico. Nella nostra società, la droga, l'alcol, l'immoralità sessuale, 
sono accolti come normali libere scelte dell'uomo. Tanto contribuisce 
alla frattura dell'istituto familiare, contaminando le fibre morali della 
convivenza civile. 

Molti genitori pur avendo resistito a lungo, tuttavia, a un certo punto, 
hanno perso la lotta nella guida e nell'educazione dei propri figli. 
Anche gli adolescenti sperimentano il sesso, la droga, l'alcool, mentre 
i genitori, pur consapevoli, rimangono passivamente inerti, incapaci di 
intervenire. In alcune scuole, sono gli studenti a dominare sulla classe, 
mentre gli insegnanti vengono assoggettati nella stretta di una 
generazione sempre più dispettosa e ribelle. 

Gesù dice: "E perché l'iniquità sarà moltiplicata, l'amore di molti si 
raffredderà". (Matteo 24:12). 

Perversione 
L'amore, dal punto di vista convenzionale, è più associato con il 
temporaneo sentimento di due persone che lo condividono, anziché 
coi princìpi che lo governano. In particolare, quando tra un uomo e 
una donna, uniti sentimentalmente, il feeling finisce col non essere più 
percepito,  si passa a un'altra relazione, per sperimentare un amore 
diverso. La prestazione sessuale è diventata in parte il barometro dei 
rapporti di coppia, determinando la durata della relazione stessa. È 
vero che l'amore si sta raffreddando, ma è spiacevole quando questo si 
manifesta anche nei rapporti matrimoniali dei cosiddetti cristiani, che 
dovrebbero essere incentrati su Dio.  

Il matrimonio, che dovrebbe essere un patto per tutta la vita, per alcuni 
sembra un contratto assolutamente precario e molto rischioso. La 
paura di dover eventualmente tollerare le debolezze di un coniuge per 
una vita intera e la responsabilità di doversi impegnare per mantenere 
viva la fiamma dell'amore coniugale, per alcuni rappresenta una 
somma di condizioni troppo impegnative. Quindi, secondo l'opinione 
comune contemporanea, il matrimonio è qualcosa che si deve 
collaudare; e, se nel tempo non funziona, il divorzio è sempre una via 
d'uscita, cioè una scelta pressoché inevitabile e accettabile.  

L'iniquità sulla Terra va sempre più aumentando in modo allarmante e 
spropositato, ovviamente nutrito dallo spirito dell'anticristo, come 
descritto da Giovanni nelle sue epistole.  

L'ANTICRISTO  
Spirito dell'anticristo  

Avete mai sentito qualcuno bestemmiare il nome di un falso dio, come 
Buddha o qualcun altro? Perché no? Gesù è il Figlio di Dio. Gli altri 
dei sono falsi e servono il proposito di Satana. Infatti questi è il 
promotore di tutto ciò che è contrapposto al Regno di Dio.  

Lo spirito dell'anticristo è un adescatore, mandato per desensibilizzare 
il mondo in merito alla venuta in carne di Gesù sulla Terra. Le false 
religioni e l'occultismo hanno lo scopo di fuorviare la presente 
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generazione, per portarla a credere in qualcosa che non esiste, e farla 
infine sprofondare sempre di più nella disperazione.  

� Nega Gesù  

1 Giovanni 2:22 dice: "Chi è il mendace, se non colui che nega che 
Gesù è il Cristo? Costui è l'anticristo, che nega il Padre e il Figlio."  

Lo spirito dell'anticristo nega la divinità di Gesù, e, "se possibile", 
progetta di allontanare da Cristo i cuori dei veri credenti.  

L'Anticristo, la persona 
Giovanni aveva parlato dello spirito dell'anticristo che lui stesso 
dichiarava essere già "presente nel mondo", 2000 anni fa. Lo spirito 
dell'anticristo è solo un precursore presente nel mondo, ma secondo la 
Parola di Dio, in un futuro non molto lontano, ci sarà qualcuno con 
una personalità dominante che sedurrà molte persone, e anche nazioni 
intere. Costui è riconosciuto dalla Bibbia come, il figlio della 
perdizione, l'uomo di peccato, il malvagio, l'anticristo.  

� Seduce le nazioni  

L'anticristo compirà segni, prodigi e potenti opere soprannaturali per 
ingannare le nazioni del mondo, inclusi i parecchi che frequentano la 
Chiesa, essendo questi non del tutto convertiti, e in vario modo 
sensibili alle attrattive dei suoi inganni.  

� Riceve adorazione  

La gente vedrà l'anzidetto anticristo come un uomo santo, un saggio 
che riesce a risolvere vari problemi di piccola e grande portata, e 
attraverso i suoi inganni, sedurrà il cuore di molti. Il suo programma 
sarà ispirato da Satana stesso, e il suo desiderio sarà come 
preannunciato da Isaia 14:13-14: "Tu dicevi in cuore tuo: io (satana) 
salirò in cielo, innalzerò il mio trono al di sopra delle stelle di Dio; mi 
siederò sul monte dell'assemblea, nella parte estrema del Nord; salirò 
sulle parti più alte delle nubi, sarò simile all'Altissimo".  

I suoi poteri soprannaturali lo faranno apparire come Dio in carne. 
L'ultimo atto della sua empietà sarà di entrare nel tempio di Dio, 
costruito da Salomone in Gerusalemme, per sedersi sul "trono della 
misericordia" dentro il luogo santissimo. Tanti ingenui saranno sedotti 
dalla sua imponente statura sociale, tanto da essere sollecitati 
all'adorazione dell'essere più blasfemo. 

� Dichiara se stesso Dio 

Lui stesso si proclamerà Dio. Il suo odio, per Dio e per il Suo Figlio 
Gesù, per tutto ciò che è santo, sarà senza precedenti. Si opporrà a 
tutto ciò che è da Dio. Screditerà costantemente e bestemmierà l'opera 
di Gesù sulla croce. L'inganno sarà tale che tutto ciò che in apparenza 
sembrerà giusto, sarà sbagliato, e tutto ciò che in apparenza sembrerà 
sbagliato, sarà giusto. Satana stesso opererà attraverso il "figliolo della 
perdizione", tentando nuovamente di usurpare il trono di Dio; ma, 
ovviamente, senza successo. 

LA NOSTRA RISPOSTA  

Pertanto, i problemi sociali di oggi possono avvilire la persona più 
spirituale. Certamente stiamo affrontando tempi molto difficili, ma 
bisogna farsi coraggio e resistere alla tentazione di lasciarci 
assoggettare da questo spirito diabolico che vuole prevalere contro la 
Chiesa di Gesù Cristo. Gesù dice: "Io edificherò la mia Chiesa e le 
porte dell'inferno non prevarranno contro di essa". (Matteo 16:18). 
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Ci focalizziamo su Gesù 
Quand'anche tutti questi problemi fossero reali, ritengo più saggio 
concentrarci sulle parole e i comandi di Gesù. In ubbidienza dobbiamo 
svolgere il nostro compito, completando l'opera che Egli ci ha affidato 
prima di salire al Cielo, senza curarci delle distrazioni e delle 
difficoltà. La tentazione di coloro che sono veramente rigenerati, è di 
voler andarsene da questo mondo per essere col Signore prima 
possibile; ma, se ce ne andassimo prematuramente, chi rimarrebbe a 
portare avanti il "Grande Mandato"? Pertanto, è della massima 
importanza dare alle priorità di Dio il dovuto riguardo e la giusta 
dedizione. La Sua più alta priorità è quella di salvare quanti sono 
perduti. 

Compiamo le sue opere  
Parlare del ritorno di Cristo senza considerare le Sue priorità, potrebbe 
indurre al mancato adempimento del proposito di Dio per l'individuo 
stesso; perciò, è necessario tener presenti sempre quelle cose che Gesù 
ci ha ordinato di compiere. Prodighiamoci, dunque, ad essere 
collaboratori di Dio, divenendo sempre più sensibili a ciò che Egli 
desidera compiere "in" noi ed anche nella vita delle persone che 
amiamo in sincerità di spirito. 

Nella parabola delle dieci mine, il Signore dice ai Suoi servi: 
"Trafficate fino al mio ritorno", dichiarando la necessità di essere 
attivi per l'Opera del Regno dei Cieli, fino al giorno della Sua 
apparizione.  

Trafficare fino al Suo ritorno non vuol dire intraprendere oziosi 
discorsi e dibattiti riguardo al come e al quando Cristo tornerà, ma 
vuol dire ubbidirlo fino alla fine, senza alcun interesse che 
sopraggiunga presto o tardi, secondo il comune concetto umano di 
tempo.  

Preghiamo 
A motivo delle strategie di satana contro la Chiesa, quest'ultima è stata 
distolta dal suo ministero principale, che è quello della preghiera, 
sostituito con programmi e metodi infruttuosi, mancanti dell'unzione 
del Signore. Considerando che nemmeno Gesù sa quando il Padre lo 
farà ritornare, tanto più noi dobbiamo accettare il fatto di non saperlo. 
Pertanto si ha ragione di ritenere che lo sforzo di conoscere ciò che 
non ci è dato da conoscere, è assolutamente fuori luogo, sterile, 
controproducente e, dunque, contrario alla volontà di Dio. Dopotutto, 
"Le cose segrete appartengono all'Eterno, ma le cose rivelate 
appartengono a noi … " (Deuteronomio 29:29) 

In Atti 1:9 leggiamo: Dette queste cose, mentre si guardavano, fu 
sollevato in alto; e una nuvola lo accolse e lo sottrasse dai loro occhi. 
Come essi avevano gli occhi fissi in cielo, mentre egli se ne andava, 
ecco due uomini in bianche vesti si presentarono loro, e dissero: 
"Uomini Galilei, perché state a guardare verso il cielo?". "Questo 
Gesù, che è stato portato in cielo di mezzo a voi, ritornerà nella 
medesima maniera in cui lo avete visto andare in cielo". Allora essi 
ritornarono a Gerusalemme ….  

I due angeli vestiti di bianco si presentarono ai discepoli di Gesù per 
avviarli alla missione che dovevano compiere, distogliendo i loro 
occhi dalle nuvole. Infatti, dopo che gli angeli ebbero parlato con loro, 
i discepoli ritornarono subito a Gerusalemme e si misero all'opera, 
cominciando con la preghiera. D'altra parte, Colui che era appena 
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salito in Cielo, aveva lasciato loro un meraviglioso esempio di come 
svolgere un ministero che fosse sostenuto, spinto e autorizzato dalla 
preghiera.  

La preghiera non è soltanto: chiedere a Dio di fare qualcosa, ma è 
anche lo strumento che permette di muoversi in sintonia con il Suo 
piano e la Sua volontà. 

Siamo conformi alla sua immagine  
La preghiera serve per trasformarci e conformarci sempre di più alla 
persona di Gesù. L'obiettivo di Dio è di produrre in ciascun credente i 
tratti e le qualità del carattere del Suo figliuolo. Chi è Gesù se non il 
Signore di tutte le cose e il Re dell'universo? Gesù, infatti, dice che il 
Padre Gli ha dato tutta l'autorità, e che tutto Gli è stato messo nelle 
mani.  

Gesù è l'Erede, e noi siamo coeredi con Lui. Romani 8:17 dichiara: "E 
se siamo figli, siamo anche eredi, eredi di Dio e coeredi di Cristo, se 
pure soffriamo con lui per essere anche con lui glorificati".  

La parola non dice che "saremo", ma che "siamo" eredi di Dio e 
coeredi con Cristo; come cristiani, adesso siamo eredi di Dio e coeredi 
con Cristo. 

Come coeredi con Cristo, quale atteggiamento dobbiamo assumere in 
questi ultimi giorni? Come figli di Dio a chi dobbiamo assomigliare? 
Come possiamo ergerci e risplendere della luce di Dio in un mondo 
ottenebrato? Per meglio capire la responsabilità che abbiamo come 
figli di Dio, ritengo necessario in primo luogo capire l'intento del 
piano di Dio, come manifestato nel primo uomo: Adamo. 

IL NOSTRO PROPOSITO  

Creati Perfetti – Eterni 
Sin dal principio della creazione, Adamo fu destinato a vivere per 
sempre. Il suo Creatore lo aveva formato in modo perfetto, e nessuna 
parte della sua esistenza era destinata alla morte. Adamo fu creato per 
vivere eternamente alla presenza di Dio godendo quotidianamente la 
comunione e l'intimità con Lui.  

La vita dell'uomo era un'estensione della vita di Dio, come un ramo lo 
è dell'albero dal quale dipende. L'alito che Dio aveva soffiato nelle 
narici di Adamo aveva destinato il primo uomo a vivere eternamente, 
come Dio stesso. D'altra parte lo Spirito di Dio risiedeva dentro di lui 
e aveva il carattere dell'eredità di Dio. Le sue capacità erano di 
carattere divino, e le sue facoltà erano straordinarie. In ogni aspetto 
rappresentava Dio sulla Terra; il massimo della perfezione, 
dell'autorità, del dominio, della santità. 

In Apocalisse 4:11 leggiamo: "Degno Sei, o Signore, di ricevere la 
gloria, l'onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, e per 
tua volontà esistono e sono state create".  

Tutto ciò che Dio aveva creato era perfetto. Infatti, al compimento di 
ciascun giorno, durante la creazione, la Scrittura ci riferisce: "Dio vide 
che ogni cosa creata era buona". La sua creazione era perfetta ai Suoi 
occhi, era di Suo gradimento, era per il Suo piacere, la Sua 
soddisfazione. Tutto il Suo creato rispecchiava il Paradiso, il Cielo, 
l'ordine celeste; la volontà di Dio era fatta sul pianeta Terra come in 
Cielo.  

L'uomo, liberamente, continuava a rimanere sottomesso, ubbidiente 
alla Suprema Autorità, finché non cedette a satana la sua libertà 
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attraverso la disubbidienza a Dio, perdendo, in questo modo, il ruolo 
di Suo rappresentante sulla Terra. Questa sua scelta creò una 
spaccatura tra l'uomo e Dio. L'uomo, attraverso il suo libero arbitrio, 
scelse di disattendere al comando di Dio, e di conseguenza, a causa 
della separazione dalla Sua santità, tanto il suo spirito quanto il suo 
corpo, furono destinati alla morte. Ma fuori dalla vita di Dio non c'è 
vita!  

Il secondo cambiamento dell'uomo  
Pertanto, il grande desiderio di Dio è che ogni persona Lo conosca, 
per riconciliarsi con Lui e vivere una vita santa e fruttuosa, non 
soltanto in questo tempo terreno, ma per l'eternità. 

L'uomo, un'estensione della vera natura dell'Onnipotente Dio, fu 
creato per moltiplicare, attraverso la propria discendenza, la famiglia 
di Dio. Essa è costituita di figlie e figli consapevoli della propria 
stirpe, certamente al vertice della nobiltà e della regalità.  

� Diventare re e sacerdoti  
In Apocalisse 1:5 è scritto: "...e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il 
primogenito dai morti e il Principe dei re (noi) della Terra. A Lui, che 
ci ha amati, ci ha lavati dai nostri peccati nel Suo sangue, e ci ha fatti 
re (noi) e sacerdoti (noi) per Dio e Padre Suo, a Lui sia la gloria e il 
dominio nei secoli dei secoli. Amen".  

Come sacerdoti e re, a noi è affidato il compito di eseguire la volontà 
del supremo Re. Come credenti, abbiamo la responsabilità di far 
avanzare il Regno del nostro Re, sulla Terra nella quale Egli ci ha 
stabilito.  

Abbiamo imparato dalle Scritture che i figli di Dio sono stati fatti re e 
sacerdoti; non per se stessi, ma per Dio, il Padre del nostro Re e 
Signore Gesù Cristo. Se i credenti sono considerati re e sacerdoti lo 
sono in virtù del sacrificio e dell'opera redentrice compiuta sul 
Calvario; anzi l'opera salvifica di Gesù ci costituisce re e sacerdoti. 
Gesù è considerato Re dei re e Signore dei signori, ossia il Re e 
Signore dei re e signori, secondo come Egli stesso ci ha costituiti, e 
non per nostra scelta ma per la Sua volontà.  

La nostra posizione davanti a Dio è determinata da Lui, e rifiutare la 
Sua scelta è nient'altro che falsa umiltà. La vera umiltà è accettare 
tutta la volontà di Dio per la nostra vita, come da Lui determinato. 
Quando il Signore ci ha trasferito dalle tenebre alla Sua purissima 
luce, non ci ha chiesto prima se volevamo diventare un regale 
sacerdozio, una gente santa, una stirpe eletta, ma ci ha acquistati e 
costituiti come tali per il Suo proposito, cioè per proclamare le Sue 
meraviglie.  

� Per adempiere la nostra missione  
Non siamo nati per caso nella nostra generazione e nel nostro Paese; 
non siamo nati senza un proposito, senza un preciso obiettivo divino. 
Il desiderio di perseguire il proprio scopo è innato in ciascuna persona. 
Ognuno, dunque, dev'essere collaboratore di Dio nel compiere in 
Terra la missione per cui è stato preordinato. 

Atti 17:26 recita: "Or Egli ha tratto da uno solo tutte le stirpi degli 
uomini, perché abitassero sopra tutta la faccia della terra, avendo 
determinato le epoche prestabilite e i confini della loro abitazione".  

Dio ha scelto il tempo dell'esistenza di ciascuno, ne ha determinato il 
giorno della nascita e della morte. Egli, inoltre, ha determinato il 
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luogo, la città, il Paese della sua dimora, affinché la sua vita facesse la 
differenza.  

Qualcuno potrebbe domandarsi: "Perché sono nato in questo tempo 
della storia umana?"; ovvero: "Perché sono nato nel Paese in cui sono 
nato?".  

Secondo la Parola di Dio la risposta è chiara: Dio ha stabilito sia il 
tempo della nascita, sia il luogo dell'esistenza. Pertanto, ogni credente 
ha un compito da svolgere. La Scrittura dice che il re Davide aveva 
servito fedelmente la sua generazione nel Paese in cui Dio lo aveva 
stabilito.  

� Per proteggere la nostra Terra  
Il benessere del Paese dipende dalla fedeltà del popolo di Dio in esso 
stabilito.  

In Ecclesiaste 10:16-17 leggiamo: "Guai a te, o Paese, il cui re è un 
fanciullo..."; e "Beato te, o Paese, il cui re è di stirpe nobile...". 

Questi due passaggi, scritti dal re Salomone, ci rivelano qualcosa di 
importante. Quantunque entrambi i Paesi siano governati da re, uno si 
trova nei guai a causa del fatto che il rappresentante della corona 
agisce come un bambino immaturo, indisciplinato, capriccioso, 
irresponsabile, pigro, che non è all'altezza di rappresentare bene la sua 
stirpe.  

L'altro paese, invece, è beato, benedetto, ricco, prosperoso, perché il 
proprio re è di stirpe nobile, cioè consapevole della sua chiamata e del 
ruolo che gli è stato affidato. Questi comprende quanto sia importante 
svolgere il proprio compito con saggezza, diligenza, affidabilità, e 
perciò agisce in modo coerente  con la propria origine da stirpe nobile 
ed è benedetto, ricco, e prosperoso.  

Questo significa che il re Salomone, lo scrittore di questo passaggio, 
ha realizzato quanto sia importante essere responsabili per tutto ciò 
che ci è stato affidato. Perciò, possiamo concludere che una persona, 
famiglia, città, o nazione sarà beata oppure nei guai in base 
all'attitudine e al comportamento di chi la governa. L'attitudine e il 
comportamento evidenziano il grado di maturità del credente, e di 
conseguenza lo stato in cui il Paese si trova.  

È pure importante sapere che la parola "Paese" usata in questo 
versetto, nella lingua originale ebraica significa: Terra, Paese, suolo, 
campo, territorio; qualsiasi cosa associata con la terra e con la polvere 
che la costituisce. 

� Prendere cura dei nostri corpi  
Dio ci ha creati dalla polvere della terra, quindi il nostro corpo può 
essere in salute o malato a seconda di come è stato curato. Curandoci 
del nostro corpo, mangiando le cose che ci fanno bene, riposandoci 
quando necessario, non superando i limiti entro i quali il corpo può 
reggere per assolvere nel giusto modo le proprie funzioni, ci 
assicuriamo, ovviamente, una vita in salute, e probabilmente più 
prolungata. Ignorare i princìpi che maggiormente assicurano il 
benessere, è immaturo e irresponsabile. 
Prendersi cura del proprio corpo, della propria salute, è saggio e al 
tempo stesso anche gratificante. Di simile importanza è la 
responsabilità per la cura della casa, della famiglia, della società, della 
città, del Paese.  
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� Essere responsabili 
Chi governa, o chi ha avuto in affidamento la cura di qualcosa, dovrà 
rendere conto al Padrone di tutte le cose. Il pastore dovrà dare il 
resoconto del gregge che governa; così il sindaco di una città, il 
Presidente di una nazione, il padre dei propri figli, il marito della 
propria moglie, l'imprenditore della propria società.  
Tutti dovranno un giorno presentarsi davanti al Giusto Giudice, cioè al 
Tribunale di Cristo, per ricevere la ricompensa, secondo come 
ciascuno avrà svolto il proprio compito. 
 

� Una stirpe eletta 
1 Pietro 2:9 dichiara: "Ma voi siete una stirpe eletta, un regale 
sacerdozio, una gente santa, un popolo acquistato per Dio, affinché 
proclamiate le meraviglie di Colui che vi ha chiamato dalle tenebre 
alla Sua mirabile luce". 

� Porta buon frutto  
In Giovanni 15:16 Gesù disse ai Suoi discepoli: "Non voi avete scelto 
me, ma io ho scelto voi; e vi ho costituiti perché andiate e portiate 
frutto, e il vostro frutto sia duraturo, affinché qualunque cosa 
chiediate al Padre nel nome mio Egli ve la dia."  
Il Signore ha scelto noi, e non noi Lui. Quale onore hanno i figli di 
Dio di essere scelti da Lui per compiere importanti compiti nel Suo 
campo. Egli ha scelto noi per essere fruttiferi, come lo è stato Lui 
durante tutto il Suo soggiorno terreno.  

� Come Ambasciatori  
Come figli consapevoli della loro regalità, della stirpe da cui 
provengono, essi devono emulare con attenzione e accuratezza il 
modello esemplare di Colui che li ha scelti. A questo proposito Paolo 
dichiara ai Corinzi: "Noi dunque facciamo da ambasciatori per Cristo 
…" (2 Corinzi 5:20)  

L'ambasciatore era una persona che studiava bene il re, e lo emulava 
quanto più possibile, anche nel tono della voce, nella risata, nella 
serietà, nei movimenti, nel contegno, negli atteggiamenti. Egli doveva 
rappresentare il re, e rivestirne interamente la dignità e l'onore.  

L'ambasciatore era scelto per questo, ed era mandato a rappresentare il 
re soltanto dopo aver trascorso tanto tempo alla sua presenza, per 
studiarne bene, giustappunto, il carattere e il comportamento. Quanti 
di noi ci adoperiamo per studiare la vita del Re che siamo stati 
chiamati a rappresentare?  

Gesù conosce bene il Padre, perché ha sempre trascorso tutto il Suo 
tempo con Lui. A conferma, la Scrittura dice che Gesù è l'esatta figura 
del Padre. Gesù stesso dice: "Chi ha visto me ha visto il Padre". Il 
Maestro dice ancora: "Come il Padre ha mandato Me Io mando voi", 
indicando che come Lui rappresenta il Padre, noi dobbiamo 
rappresentare Lui, in qualità di ambasciatori.  

� Rappresenta Gesù  
Qualcuno potrebbe domandarsi: "In qual modo è possibile 
rappresentare Gesù?". Come abbiamo accennato in qualche capitolo 
precedente, Gesù dice che senza di Lui non possiamo far nulla; e Gesù 
stesso dichiara di non poter fare nulla senza l'unzione dello Spirito 
Santo, ossia senza il mandato del Padre. 
In Luca 1:34-35 leggiamo: "E Maria disse all'angelo: "Come avverrà 
questo, poiché io non conosco uomo?". E l'angelo, rispondendo, le 
disse: "Lo Spirito Santo verrà su di te e la potenza dell'Altissimo ti 
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adombrerà; pertanto il Santo che nascerà da te sarà chiamato figlio 
di Dio".   

� Cammina in fede  
Questi due versetti di Scrittura sono la chiave per produrre in noi la 
fede che ci consente di credere che lo Spirito Santo in noi può 
manifestare al mondo tutte le qualità del Figlio di Dio. La giovane 
vergine, con la propria razionalità, non riusciva a spiegarsi come dalla 
sua vita sarebbe potuto venire un bambino senza una preventiva 
intimità con un uomo. L'angelo dell'Eterno, le rivelò l'unica maniera 
secondo cui questo grande evento storico sarebbe potuto avvenire: lo 
Spirito Santo sarebbe disceso su di lei, e la potenza dell'Altissimo 
l'avrebbe adombrata.  

Senza la presenza dello Spirito Santo nella nostra vita non possiamo 
fare nulla. È la potenza dello Spirito di Dio operante in noi a produrre 
l'esatta rappresentazione di Gesù il Signore. Da noi stessi si è incapaci 
di emulare la persona e il carattere del Signore.  

Il primo passo verso la regalità, o verso la riproduzione del Re che non 
lascia dubbi in altri, consiste nel credere che "nulla è impossibile a 
Dio", e, "mi sia fatto secondo la parola del Signore". Queste furono le 
parole di Maria. La sua semplicità e la dimostrazione della sua fede 
davanti a Dio, le permisero di accettare con umiltà la volontà celeste. 
Il Signore la scelse per la sua purezza d'animo, costituendola 
portatrice di un frutto assolutamente glorioso e imperituro.  

Anche noi possiamo portare frutti di valore eterno, se ci rendiamo 
disponibili per Dio. Lo Spirito Santo è capace di produrre tutto il 
potenziale di Cristo in noi. Gesù disse che avremmo compiuto opere 
maggiori di quelle che Egli stesso aveva compiuto, perché lo Spirito 
Santo sarebbe disceso sul Suo popolo. Dobbiamo dunque accettare il 
desiderio di Dio per la nostra vita, e divenire i dimostratori della Sua 
grazia, del Suo amore, della Sua compassione e del Suo perdono nel 
sangue del Figlio.  

GESÙ  
In conclusione, per trattare il carattere del nostro Re e Signore, non 
basterebbe l'eternità, perciò ci limitiamo a quelle qualità che il mondo 
non condivide, anzi del tutto ignora o rigetta.  

Se vogliamo vivere da re e signori in questo mondo, basta che 
seguiamo i princìpi ai quali Gesù si attiene. Se vogliamo sentire 
sempre la presenza di Dio nella nostra vita e non sentirci mai soli, è 
necessario che impariamo a comportarci prendendo esempio dalla vita 
di Gesù.  

Egli dichiara: "E colui che mi ha mandato è con me; il Padre non mi 
ha lasciato solo, perché faccio continuamente le cose che gli 
piacciono". (Giovanni 8:29)  

La presenza del Padre si manifesta costantemente nella vita di Gesù, 
perché Egli fa sempre le cose che piacciono a Colui che è tutto in tutti. 
Quali princìpi segue il Maestro per dimostrare la sua regalità 
all'umanità? Pietro dice: A questo, infatti, siete stati chiamati, perché 
Cristo ha sofferto per noi, lasciandoci un esempio, affinché seguiate le 
sue orme. (1 Pietro 2:21) 

Il nostro modello per eccellenza  
Contrariamente alle vedute secolari sulle qualità che il mondo ricerca 
in un leader, l'unzione di Gesù è il modello di eccellenza del carisma 
che il Signore guarda con gli occhi del Suo massimo compiacimento. 
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Benché il mondo cerchi di definire e descrivere un re, i suoi termini, 
per quanto lusinghieri, non saranno mai adeguati all'altezza dell'unico 
Re e Signore, cioè il Cristo. Gesù è il nostro modello. Noi lo 
dobbiamo rassomigliare ed emulare in tutto ciò che facciamo. Gesù: 
…  

� ama Dio e l'umanità 
"Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, 
con tutta la tua mente e con tutta la tua forza". Questo è il primo 
comandamento. Il secondo è simile a questo: "Ama il tuo prossimo 
come te stesso". (Marco 12:30-31a) 

� si astiene dalla vendetta 

"Egli non commise alcun peccato e non fu trovato alcun inganno nella 
sua bocca. Oltraggiato, non rispondeva con oltraggi; soffrendo, non 
minacciava, ma si rimetteva nelle mani di Colui che giudica 
giustamente". (1 Pietro 2:22-23) 

� si umilia ed è obbediente fino alla morte.  

"E, trovato nell'esteriore simile ad un uomo, abbassò se stesso, 
divenendo ubbidiente fino alla morte e alla morte di croce." (Filippesi 
2:8) 

� non condanna gli altri.  

"Dio infatti non ha mandato il proprio Figlio nel mondo per 
condannare il mondo, ma affinché il mondo sia salvato per mezzo di 
lui." (Giovanni 3:17) 

� è difensore degli emarginati.  

"Allora i farisei e gli scribi condussero una donna sorpresa in 
adulterio e, postala nel mezzo, dissero a Gesù: "Maestro, questa 
donna è stata sorpresa sul fatto, mentre commetteva adulterio. Ora, 
nella legge Mosè ci ha comandato di lapidare tali donne; ma tu, che 
ne dici? Or dicevano questo per metterlo alla prova e per aver di che 
accusarlo. Ma Gesù, fingendo di non sentire, chinatosi, scriveva col 
dito in terra. E, come essi continuavano ad interrogarlo, egli si alzò e 
disse loro: "Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra 
contro di lei". Poi, chinatosi di nuovo, scriveva in terra. Quelli allora, 
udito ciò e convinti dalla coscienza, se ne andarono ad uno ad uno, 
cominciando dai più vecchi fino agli ultimi; così Gesù fu lasciato solo 
con la donna, che stava là in mezzo. Gesù dunque, alzatosi e non 
vedendo altri che la donna, le disse: "Donna, dove sono quelli che ti 
accusavano? Nessuno ti ha condannata?". Ed ella rispose: "Nessuno, 
Signore". Gesù allora le disse: "Neppure io ti condanno; va' e non 
peccare più". (Giovanni 8:3-11) 

� è compassionevole verso i sofferenti.  

"Vedendo le folle, ne ebbe compassione perché erano stanche e 
disperse, come pecore senza pastore". (Matteo 9:36) 

� infonde pace in tempi di paura.  

Si scatenò una gran bufera di vento e le onde si abbattevano sulla 
barca, tanto che questa si riempiva. Egli intanto stava dormendo a 
poppa, su un guanciale. Essi lo destarono e gli dissero: "Maestro, non 
t'importa che periamo?". Ed egli, destatosi, sgridò il vento e disse al 
mare: "Taci e calmati!". E il vento cessò e si fece gran bonaccia. 
(Marco 4:37-39) 
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� vince il male con il bene. 

"Mentre egli parlava ancora, ecco una turba; or colui che si 
chiamava Giuda, uno dei dodici, li precedeva e si accostò a Gesù per 
baciarlo. E Gesù gli disse: "Giuda, tradisci il Figlio dell'uomo con un 
bacio?". Allora quelli attorno a Gesù, vedendo ciò che stava per 
accadere, gli dissero: "Signore, dobbiamo colpire con la spada?". E 
uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli recise l'orecchio 
destro. Ma Gesù, rispondendo, disse: "Lasciate, basta così". E, 
toccato l'orecchio di quell'uomo, lo guarì. (Luca 22:47-51) 

� è uomo di preghiera.  

"Poi il mattino seguente, essendo ancora molto buio, Gesù si alzò, 
uscì e se ne andò in un luogo solitario e là pregava". (Marco 1:35) 

� è zelante per il proposito di Suo Padre.   

"Or la Pasqua dei Giudei era vicina, e Gesù salì a Gerusalemme. E 
trovò nel tempio venditori di buoi, di pecore, di colombi, e di 
cambiamonete seduti; fatta quindi una frusta di cordicelle, li scacciò 
tutti fuori del tempio insieme con i buoi e le pecore, e sparpagliò il 
denaro dei cambiamonete e ne rovesciò le tavole, e ai venditori di 
colombi disse: "Portate via da qui queste cose; non fate della casa del 
Padre mio una casa di mercato". Così i suoi discepoli si ricordarono 
che stava scritto: "Lo zelo della tua casa mi ha divorato". (Giovanni 
2:13-17) 

� è fiducioso nella fedeltà del Padre.  

"Poiché tu non lascerai l'anima mia nell'Ades e non permetterai che il 
tuo Santo veda la corruzione. Tu mi hai fatto conoscere le vie della 
vita, tu mi riempirai di gioia alla tua presenza". (Atti 2:27-28) 

� è fedele.  

"E Mosè fu veramente fedele nella casa di Dio come servo, per 
testimoniare delle cose che dovevano essere dette, ma Cristo, come 
figlio, lo è sopra la propria casa, e la sua casa siamo noi, se 
riteniamo ferma fino alla fine la franchezza e il vanto della speranza". 
(Ebrei 3:5-6) 

� glorifica il Padre.  

"Io ti ho glorificato sulla Terra, avendo compiuto l'opera che tu mi 
hai dato da fare". (Giovanni 17:4) 

BRILLA LA TUA LUCE? 

Sicuramente tante altre doti di Gesù potrebbero essere aggiunte a 
questo elenco, ma la lista è sufficiente per domandare a noi stessi se i 
tratti di Gesù sono evidenti nel nostro carattere.  

Come reagiamo quando siamo maltrattati, oltraggiati, umiliati, beffati, 
ripudiati dal mondo? Ci difendiamo, oppure, come Gesù, non apriamo 
bocca e ci affidiamo a Colui che giudica giustamente.  

Quando compiamo un'opera che ci è stata comandata, glorifichiamo 
Dio oppure noi stessi? Siamo noi uomini e donne di preghiera? 
Abbiamo noi comunione con Dio? Adoriamo noi Dio, o preghiamo 
soltanto quando siamo nel bisogno?  

Siamo noi fedeli nelle piccole cose, o ci annoiamo facilmente e 
abbandoniamo il compito? Vinciamo il male con il bene, o siamo 
propensi alla vendetta?  

Quando altri si trovano in tempi difficili e desiderano la nostra 
vicinanza, siamo disposti ad assisterli o ci allontaniamo da loro? 
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Riusciamo ad essere altruisti anche quando ci troviamo in difficoltà, 
oppure ci chiudiamo nel nostro problema? Nel tempo delle prove, 
siamo di sprone e di incoraggiamento ad altri che vivono coi nostri 
timori, oppure alimentiamo le lamentele di negatività e di paure? 
Siamo noi difensori degli emarginati, oppure riteniamo più importante 
salvaguardare la nostra reputazione davanti agli uomini? Riusciamo a 
vedere almeno una parte del carattere di Cristo in noi?  

La Scrittura ci insegna a esaminare noi stessi, e a far sì che la nostra 
vita brilli della luce del Signore. Pertanto, è sufficiente dire che il 
grande Re ha tracciato per noi la via dell'amore, della grazia, della 
santità, del perdono, della vera regalità. Camminiamo, dunque, per 
questa via e non saremo confusi. 

In Conclusione 
Cari amici, è arrivato il tempo di rialzarci e risplendere come il sole 
della Giustizia di Dio, su una Terra dove l'oscurità cerca di prevalere. 
Quando, nella notte, si entra in una stanza, si cerca innanzitutto 
l'interruttore della luce. È tempo, dunque, di cercare l'Interruttore, lo 
Spirito Santo, che può, mediante la Sua potenza, illuminare la nostra 
vita, in modo da rischiarare, attraverso di noi, tutta la Terra, con la 
gloria del nostro Re che presto verrà per adempiere ogni Sua 
promessa: "poiché la Terra sarà ripiena della conoscenza della gloria 
dell'Eterno, come le acque riempiono il mare." (Habacuc 2:14) 

Gesù tornerà presto per una Sposa meravigliosa che lo rispecchierà in 
tutta la Sua eccellenza, la dignità, la bellezza, la regalità.  

Tu sei parte della Chiesa! Rialzati! Fatti animo! Permetti allo Spirito 
di Dio di rispecchiare in te la Gloria del Cristo Re. Il Suo carattere 
santo ti farà risplendere, e sarai di luce in questo mondo di tenebre. 
Alzati, e risplendi! 

RIPASSO 

1. Quali sono gli avvertimenti degli ultimi giorni?  

 

 

2. Come dovremmo noi rispondere, o comportarci in questi ultimi giorni?  

 

 

 

 


